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PER COMBATTERE IL CLERO 


(agli amici e compagni) 


Il momento di aprire una formidabile 
campagna contro il clero, un fuoco di 
fila contro questo eterno nemico dell’u- 
manità, è venuto, 

Esso rappresenta il problema morale 
più terribile che mai abbia preoccupato 
la mente del pensatore, l’ostacolo prin- 
cipale all’emancipazione dell’uomo. 

Oggi, come ieri, forte dell’ignoranza 
delle masse e dell'appoggio incondizio- 
nato di tutti governi, il clero esercita 
la sua nefasta influenza sull’educazione 
dei fanciulli, sullo spirito vacillante dei 
vecchi e delle donne; dirige a suo pia- 
cimento la politica degli stati; cerca 
bandire dalle scuole l'insegnamento delle 
scienze ; avversa con tutte le sue forze 
ogni principio di progresso ; giustifica, 
in. nome del diritto divino, tutte le ini- 
quità sociali, le spogliazioni dei ricchi 
sui poveri, l'oppressione dei forti sui 
deboli; rende santa la schiavitù e la 
miseria dei popoli; consiglia a questi 
la vigliaccheria e la rassegnazione ; dif- 
fonde a piene mani pregiudizii e men- 
zogne, superstizioni ed inganni ; depau- 
pera le nazioni; mette in opera, insomma, 
tutte le sue astuzie, tutta la sua perfidia 
per immobilizzare il mondo fra i ceppi 
del dogmatismo religioso e della domi- 
nazione di classe su cui è fondato il 
regime borghese 

Combattere il clero, è combattere un 
male dei più terribili che flagella da 
secoli l'umanità, un male mille volte 
peggiore della lebbra, della peste bub- 
bonica, della sifilide e della pazzia. 

Ma il clero non si combatte, combat- 
tendo il clero. Più di lui ed a prefe- 
renza di lui, va combattuto senza posa, 
senza quartiere l’ elemento che lo so- 
stiene. } 

Ora, quest’elemento che sostiene con 
tutte le sue forze il clero, si divide in 
due categorie di persone: i veri cere- 
denti, i cattolici convinti, che lo appog- 
giano iu buona fede, nella speranza di 
far bene a sé stessi come agli altri; e i 
farabutti, i porcaccioni, le canaglie, che 
lo spalleggiano per interesse. I primi che 
son degni di rispetto, di tutta la tolle- 
ranza possibile, e vanno combattuti in 
modo leale e corretto, con tutte le forme 
più discrete della persuasione, per mezzo 
della parola, del libro, della propaganda 
tendente a dimostrar lore V’errore o l’in- 
ganno di cui son vittime da parte del 
prete o delle sue dottrine ; ed i secondi, 
che fa d’uopo smascherare, inchiodare 
sulla gogna di una critica acerba e im- 
perterrita, qual si conviene a delle ca- 
rogne che, senza fede di sorta, ma per 
uno scopo di personale interesse, si fanno 
puntelli della chiesa e contribuiscono 
moralmente o materialmente ai trionfi 
del clero, di tutte le superstituzioni e i 
dogmi da cui è dominato il cervello 
dell’umanità. 

Non intendiamo dire, con questo, che 
il clero debba esser lasciato in pace, 
che le sue immoralità non debbano esser 
denunziate, le sue infamie, le sue mac- 
chinazioni sventate. Tutt'altro ! Il clero, 
anche quando per l’azione eccezional 
mente scandalosa e brigantesca di pa- 
recchi suoi sacerdoti, non esca fuora 
dai limiti della sua attitudine normale, 
si trova sempre in permanente stato di 
criminalità, e va preso di mira, attaccato, 
tutti i giorni, tutte le ore, tntti i minuti, 
in tutte le occasioni, per le menzogne 
che propaga, per le superstizioni che 
infonde nel cervello delle donne e dei 
fanciulli, per l’opera di abbrutimento 
morale e di asservimento che esercita, a 
tutto profitto dei ricchi, in mezzo alle 
classi lavoratrici, per le immense ric- 
chezze che accumula sulle miserie sem- 
pre crescenti del popolo, per i dolori 
che in tutti i tempi ha cagionato e ca- 
giona all’umanità. 

La guerra al elero é indispensabile, 
é santa, é il primo passo gigantesco verso 
l’emancipazione definitiva dell’uomo da 
tutti i gioghi, da tutti i despotismi. 

Ma denunciare i preti, perché vivono 
da poltroni sul lavoro dei loro simili, 
perché puliscono con arte volpina e 
raffinata le saccocce dei poveri min- 
chioni che ci eredono, perché propagano 
il regno delle tenebre contro la luce che 
sorge dalle scienze, perché, truffando 





l'altrui buona fede, si arriechiscono 
scandalosamente in nome di un vangelo 
che consiglia la povertà e la sofferenza, 
perché trescano colle spose, convertono 
la chiesa in una suburra e deturpano 
oscenamente i fanciulli affidati alla loro 
edueazione; denunziare preti e frati 
per tutti questi fattacci che si ripetono 
quotidianamente ovunque, é opera buo- 
na, è opera giusta, indispensabile e santa, 
ma come abbiamo già detto non hasta. 

Bisogna far di più e di meglio : sma- 
scherare, cioé, bollare di vergogna e 
d’infamia tutti quei farabuttoni, tutti 
quegli anfibii, tutti quei furfanti matri- 
colati, che, senza fede, ma per iscopo 
d’interesse, li sostengono. 

Se i buoni fedeli e i cattolici con- 
vinti sono degni di essere combattuti 
nelle loro superstizioni colle armi più 
nobili della ragione e della scienza, 
quegli altri, i farabutti che appoggiano 
il elero e non ci eredono, che fingono 
abborrirlo e lo sostengono, meritano di 
essere inchiodati sulla gogna, senza posa 
sferzati, svergognati in pubblico come 
si svergognano gli apostati e i traditori. 

Costoro sono più vili, più dannosi e 
più infami dei preti. 

Tutti quei massoni che fra le colonne 
del tempio si spacciano per mangia- 
preti, ma che vanno a portare il bal- 
dacchino o il cero nelle processioni re- 
ligiose; tutti quei liberi pensarori che 
si atteggiano ad anti-clerieali, ma che 
battezzano o cresimano i loro bambini, 
partecipando direttamente o indiretta- 
mente a tutte le buffonate dei preti ; 
tutti quei socialisti, quegli anarchici 
(e nell’interno ve ne sono parecchi) che 
amano far professione di ateismo, di 
materialismo, monismo, ecc, ma che 
hanno la casa piena di santi o di ma- 
donne, e non fanno nulla, assolutamente 
nulla per persuadere le loro mogli, le 
loro figlie, a non andare alle funzioni 


religiose, al confessionale o alla messa, 
& non idiouizzare lì IOMU Wanuuizi VULLO 


stupidaggini delle preci, del battesimo, 
della cresima, della communione ; tutti 
quei negozianti (molti dei quali atei o 
massoni) che pur ritenendo la chiesa 
una bottega e l’opera del prete dele- 
teria per l'educazione del popolo, con- 
tribuiscono moralmente o con somme 
di danaro, cessione di terreni, di mate- 
riali, ecc. alla costruzione di chiese, di 
cappelle, alla organizzazione di proces- 
sioni religiose, di feste, di ricevimenti 
di vescovi e porci consimili, tutti cotesti 
sfacciati, tutti cotesti esseri schifosi dalla 
doppia faccia gesuitica infarinata di li- 
beralismo, son più preti dei preti, peg- 
giori dei preti, e più dei preti degni 
di staffilate sul grugno. Per cui, sic- 
come nostra intenzione é precisamente 
quella di incominciare la formidabile 
campagna più sopra accennata contro il 
clero, ai nostri amici, ai nostri abbonati, 
ai nostri compagni, ai nostri corrispon- 
denti, a liberi pensatori in generale di 
tutte le località dell’interno, noi fac- 
ciamo questa speciale raccomandazione: 

Di non trascurare di mandarci cor- 
rispondenze su tutte le buffonate reli- 
giose che hanno luogo nelle rispettive 
località in cui risiedono (feste, proces- 
sioni, prediche, battesimi, cresime, com- 
munioni, ecc.), su tutte le truffe che i 
preti commettono in nome di Dio o«del 
Diavolo sulla buona fede dei fedeli (do- 
nazioni, lasciti testamentarii ottenuti 
per mezzo di suggestioni e terrori in- 
fernali, bivacco sulle nascite, sui matri- 
monii, sulle sepolture), su tutte le im- 
moralità che questi pii sacerdoti per- 
petrano all'ombra delle leggi e delle 
sacristie, nei seminari, negli orfanotrofi, 
nei conventi (adulterii, amori illeciti con 
cugine o nepoti, deflorazioni di fanciulle, 
stupri di bambini, ed altre nefandezze 
che sono all’ordine del giorno in tutti 
i luoghi religiosi), e sulla comparteci- 
pazione che massoni, liberi pensatori, 
anarchici, o socialisti possono avere 
nelle funzioni del clero. 

Quando qualcuno di questi liberaloni, 
di questi anticlericaloni (sia esso anar- 
chico, socialista, libero pensatore o mas- 
sone) fa il farabutto, coadiuvando il 
prete nell’opera sua di pubblica idiotiz- 
zazione del popolo, lo si flagelli a furia 
di sferzate, pubblicandone il nome, il 
il cognome, il paese di origine, la po- 
sizione sociale che occupa e le idee più 
o meno avanzate celle quali ha fatto 
professiono di fede. 
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ABBONAMENTO ANNUALE 10$000 


E noi pubblicheremo. 


Solo in questo modo la campagna 
contro il clero potrà avere dei grandi 


suecessi. 


Solo în questo modo riusciremo ad 


abbattere il gran mostro. 
ELviRA, 








SULL'INSEGNAMENTO LAICO 


II 

«Il nous faut la jeunesse, il faut 
« préparer i’enfant; mais le pré- 
« parer avec quoi? Tous les livres 
« sont corrompus par des fausses 
« doctrines! Si du moins nous pou- 
« vions avoir des livres nouveaux, 
« c'est-4-dire, avec des idées nou- 
« velles...» 

Questo brano è di una lettera da 
noi ricevuta in questi giorni. E chi ci 
scrive è un compagno perduto negli 
estremi limiti dell’altipiano paranaense, 
un maestro, errabondo seminatore di 
luce e d’idee, in terre, in colonie, in 
fuzendas che Vistruzione ufficiale non 
può raggiungere, e che il prete stesso 
sdegna momentaneamente occupare, es- 
sendo pochi i baiocéhi da spedire a 
Roma. 

Ma l’amico nostro, manca di libri 
adatti per un insegnamento razionale. 
Egli li chiede a noi. Altri già ce li han 
domandati. Sono molti e molti, i mae- 
stri che lamentano la mancanza asso- 
luta di opere di coltura moderna. Tutto 
ciò che è stato fino ad oggi compilato, 
o col visto dei superiori ecclesiastici, 
o con quel del ministro della pubblica 
istruzione, è inquinato dalla menzogna. 

Iddio, la patria, lo stato, la proprie- 
tà, l’ apologia dell’ assassinio, sono i 
temi delle prime letture non solo, ma 
invadono, sminuzzati in composizioni 
di sillabe, di dittonghi, di trittonghi, 
di faasi, il più piccolo e povero silla- 
bario, e s’infiltrano tra le quattro ope- 
LvZIULII MIUR Pili anKisnueivare east - 

Aprite qualunque libruccino che nelle 
scuole danno al vostro fanciullo per 
farne un uomo, e vi scoprite avanti 
tutto, il chiodo fisso, la preoccupazione 
d’imporre idee, preconcetti, tradizioni, 
costumi. 

L'insegnamento diventa un mezzo, 
cessando dal trovare il proprio scopo 
in sè stesso, e le scuole vengono erette 
rispondendo ad altro interesse che non 
quello d’illuminare le giovani intelli- 
genze. Così non c’è da stupirsi se ne 
vediamo venir fuori coscienze paurose, 
tentennanti, o sdegnose di ogni novità, 
o fanatizzate; oppur difensori e pro- 
pugnatori di vieti sistemi e rancide 
tradizioni, ed invece di mentalità ricche 
di cognizioni per affrontare con sereno 
coraggio i difficili problemi della vita, 
mentalità senza nervi, di buoni sud- 
diti dello stato e di fedeli membri della 
chiesa. 

Vi sono -padri di famiglia che con- 
vinti di tuttociò, anche con sagrificio, 
preferiscono affidare l’insegnamento dei 
loro figli a maestri particolari, indi- 
pendenti di spirito e disposti ad eser- 
citare con onestà il loro magisterio. 

Ma per questi maestri sorge subito 
la difficoltà, insormontabile, data la 
mancanza di mezzi e di ausilio, per 
conservarsi onesti davanti al fanciullo 
a cui non possono offrire altri libri se 
non quelli timbrati dalia curia arcive- 
scovile o dal segretario della istruzione 
pubblica. 

E si svolge tutto un lavoro faticoso, 
contradittorio e perciò sterile, 

Il maestro tace, il libro parla; il 
maestro espone una data cosa sotto 
un aspetto generico, lasciando al fan- 
ciullo dedurne la conclusione, etica, il 
libro invece questa conclusione, asso- 
luta, aprioristica, già impone in grossi 
caratteri tipografici. 

TN maestro dimentica iddio, gli eroi, 
la bandiera, il rispetto alle leggi di.... 
giustiniano... il libro ricorda invece ad 
ogni pagina tutta quella roba e impo- 
ne accettarla. 

Ed accade allora che il fanciullo, 
obbligato a scegliere tra il maestro ed 
il libro, per un processo assai semplice, 
perde ogni fede nel maestro e lo con- 
sidera un povero ignorante che legge 
e scrive bene, ma che ignora tutta la 
sapienza racchiusa nei libri... 

Ed i maestri disperati perdono an- 


ch’essi la fede in sè stessi e nell’opera 




























































che ve ne siano anche d’un certo va- 
lore, pur qui nello stato di S. Paulo.... 
Gli alunni non mancheranno, però man- 
cano è libri adatti al nuovo ed onesto 
metodo d’ insegnamento. 


moderna, in questo stato, deve tendere 
avanti tutto a raggiungere lo scopo ba- 
sico: quello della pubblicuzione di libri 
scolastici purgati d’ogni menzogna. 


GLI UOMINI PROVVIDENZA 
rito. 
che altro una questione di posizione. E non 
bisogna credere che chi paga sia sempre il 


favorito. E sintende. Pagare non vuol sempre 
dire comprare. 


tutto senza comprar nulla, paga cioè e non 
piglia nulla; chi prende è l'uomo provvidenza, 
in nome della benemerita classe dei padroni. 
L’onesto straccione dopo aver pagato senza 
nulla comprare per l'utilità propria, vuole es- 
sere soddisfatto, cioò vuole, anzi esige che 
vi sia qualcuno che lo conwinca di lavorare 
per la sua felicità. Quest'uomo provvidenza 
sta fermo, «come torre che non crolla per 
soffiar di venti», al suo posto. Ieri l’altro 
Gianni, per la millesima volta, rincasando dal- 
l’ officina ne ha avuto la dolorosa conferma. 
N botteg È 
del venerdi sera in un mezzo giornale. Dopo 
aver mangiata l’'aringa colla sua donna ed 
i suoi piccini o bevuto pure con essi, due 
brocche d'acqua, Gianni s'è ricordato che nel 
tempo della sua infanzia era stato a scuola 
e s'è messo a leggere il mezzo giornale. L'o- 
perazione è stata lunga, ma poi martellando 
dieci volte su ogni sillaba, Gianni ha com- 
preso : « Quest'anno il numero degli scelti ti- 
ratori è aumentato nei vari corpi dell'esercito 
e della pubblica sicurezza ». 


sulla sporca parete, come verso l'orizzonte del- 
l'oceano) Viva il progresso! 


giola ? ». 
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propria; gran parte si abbandona alla 
corrente, altri si rivolgono a questo o 
aquel centro libertario ed invocano libri, 

Ne chiedono anche a noi e con una 
insistenza che ci obbliga a pensare sul 
caso perché rispondere: i libri che ci 
chiedete non esistono, o non esistono 
nell’ idioma necessario, o esistono in- 


completi, non è una risposta degna di 
noi e ci sembra nient’affatto coerente. 


Coloro che vollero la morte di Ferrer 
e la soppressione della scuola moderna 


di Barcellona, mirarono a colpire non 
la scuola, ma la casa editrice. Perché 
la minaccia si concentrava appunto nei 
torchi che offrivano ai maestri libri a- 
datti per l’ insegnamento razionale. 

In Europa come qui, non sono i mae- 
stri, spogli di preoccupazioni religiose 
e politiche, che fan difetto, ma i libri, 
i piccoli libri, senza verità rivelate da 
Dio e codificate dalle questure. 

Ferrer aveva compresa questa neces- 
sità e si sforzava lenirla, disponendo di 


una discreta fortuna. 


Perciò e non per altro lo fucilarono. 
Ed oggi che in ogni paese sono sorti 


individui e gruppi che pretendono con- 
tinuarne l’apostolato, è bene suggerire, 
che ogni nuova scuola moderna deve 
esser preceduta da una casa editrice. 


E’ facile trovare i maestri, é possibile 


L’ iniziativa adunque di una scuola 


Gigi DAMIANI 





Più che una IOTTUNA, 1U svRL UvIIÙ V use sr 
Nella società odierna la felicità è più 


La canaglia lavoratrica, per esempio, paga 


aio gli ha rinvolto la classica aringa 


* L'importante notizia terminava con un pi- 


stolotto commovente: «Il progresso va a gon- 
fio vele...» 


A questo punto Gianni non ha potuto con- 


tenere la sua gioca, ha mandato la sua donna 
a comperare un litro di rhum, marca stricni- 
na, e poi ha messo il bricco al fuoco per 
fare il ponce. Gianni da vero straccione mo- 
derno non poteva esimersi di solennizzare la 


« gonflezza delle vele che fan camminare il 


progresso ». Ma siccome facendole da soli le 
commemorazioni non servono la causa santa 
dell'ordine, ha pure invitati vari suoi amici. 


Quando il ponce fu pronto cominciò il 


Convegno dell’ agonia 


Gianni — Il progresso va a gonfie vele ... 
Tutti — (Tracannando con gli occhi rivolti 


GasparRE — Insomma, noi siamo commossi 
e non ne sappiamo esattamente la ragione. 
Lorenzo — Il nostro parroco ha ottenuto 
qualche miracolo della « Madonna della Seg- 


Gianni — Tacete! lo ve lo dirò, poichè non 
sapete indovinare. Ricordatevene: manchiamo 
di un indovino. Il numero degli scelti tiratori 
è crescìuto nei vari corpi dell'esercito. 

TuTTI — Hurrà! 

GasPaRE — Il discorso del nostro ottimo 
deputato alla Camera ha fatto il suo effetto. 
Il socialismo si avvicina sempre più. Ormai 
ci sono degli uomini provvidenziali che si op- 

ongono alla politica degli sperperi. Le fuci- 
late rdute ora abbiamo la certezza che vanno 
in diminuzione. Il poliziotto mira e l’uomo è 
morto. Prima ci volevan venti fucilate, ora con 
una cartuccia di cinque centesimi lo scopo è 

giunto. C'è il risparmio dell'80 °{s. 
"AforENZO — Vedete che Dio non ci abban- 
dona, l'uomo provvindenziale non manea mai. 
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A noi non resta che ad obbedire. Come sa- 
premmo servir Die se non ci fosse il prete? 

Luca — Come potremmo ditferenziarci, noi 
uomini da fatica, fra coscienti e krumiri se 
non vi fosse il capo lega che s'intende di 
rivoluzioni? E' vero che meno si lavora meno 
si mangia, più si guadagna e più si spende 
pur stando sempre peggio. 

GASPARE — E pure tutti lavoran per noi. Se 
non vi fosse il governatore chi ci garantirebbe 
la quiete? Se non vi fosse il moralista chi 
saprebbe distinguere fra Ie azioni virtuose e 
quelle sporche? Se non vi fosse chi ci guida, 
infine, dove andremmo a cadere? Se non vi 
fosse chi pensa e fa per noi come potremmo 
vivere? 

GIANNI — Alfine ci siamo. Anche voi, amici 
cari, avete capito. Noi siamo in mezzo alla 
provvidenza. Si mangia poco e male, si paga 
sempre e non si riceve mai nulla, ma cosa 
fa quando il progresso costa tanto? Infine 
noi non saremo mai abbastanza riconoscenti 
coi benefattori che Ja divina providenza ci ha 
dato. A noi non resta che lavorare, sop- 
portare santamente le nostre miserie, ed a 
lasciar fare coloro che lavorano per il nostro 
onore, la nostra virtù e la nostra quiete. Chi 
si muove é ribelle alla legge. E guai ai ribelli ! 
Non conosciamo nessuna legge, ma bisogna 
saperle rispettar tutte. Per chi non sa com- 
prendere questa sacra verità c'è dappertutto la 
galera, in certe patrie anche la forca, le pal- 
lottole errabonde, regie o repubblicane, non 
mancano in nessuna nazione civile. Voi dunque 
comprenderete l'ineluttabile necessità degli uo- 
mini provvidenza, essi son felici per la quiete 
della nostra miseria, son onorati per la con- 
servazione del nostro disonore, son puliti per- 
chè siam sudici, son grassi per Ja dignità della 
nostra magrezza, vivono nei festini per dimen- 
ticare gli strazi della nostra agonia perpetua, 
il tenebrore della nostra fine oscena. 

Ah, ci siamo preso ben fatti addomesticare: 

io. Ho fame, can di Dio! Fa 
freddo, governo boia! E cosi ci abbandoniamo 


nelle braccia dei preti e dei governanti. E non 
soltanto in ciò. C'é il deputato. Peste! C'é il 
capolega. Fame! Chi non sa soffrire nella di- 
gnitosa calma — vera forza della civiltà — è 
un barbaro, un intoppo vivente dell'organismo 
sociale. Pam! Pam! 
per restabilire l'iquilibrio sociale. Una carogna 
magra in una fossa e la civiltà è vendicata. 
L'ha detto il deputato socialista. L'ha ripetuto 
il capo lega generale. Chi non ha pazienza è 
indegno di vivere. E noi, come ce l'han detto 
in mille occasione i nostri uomini provvidenza, 
siamo le operose api umane: produciamo il 


miele per gli altri ed il fiele per noi. E miele 
avfirla.fan_ rima in linena italiana. in 


dolcezza del miele nè all'amarezza all fisfe. 
Dunque il nostro vero merito sta nello sputar 
dolce e ingollare amaro. Così tutti i nostri 


i va il fucile del gendarme 


rovvidenziali tutori son contenti. Il prete ci 
a detto degni di star bene... dopo la morte; 


il governante, che ci calpesta come individui, 
ci subblima come collettività, ecco perché 
possiamo vantarci d'essere un popolo civile ; 
il padrone, dopo compiuto un 
mane, che sarà, secondo lui — come il ca- 
nale di Suez in cui il colera uccise operosi 
pezzenti a migliaia — una fonte eterna di ric- 
chezze per la sua classe e di miseria per la 
nostra, brinda al lavoro, mentre i suoi sgherri 
a randellate ci tengono distanti dai succulenti 
arrosti e dallo spumante sciampagna; il so- 
cialismo poi — per bocca dei suoi deputati e 
cspilega—ci tratta di operai coscienti — e ne 
han bene d'onde : coscienti di soffrire e coscien- 
ti dell'ineluttabilità del nostro dolore. 


avoro im- 


Per noi—quando abbiamo fatto tutto per gli 


altri—tutto è pronto, purché naturalmente sap- 
piamo contentarci di nulla, cioò delle promesse 


ultraterrene del prete, degli elogi del gover- 


nante e del padrone, delle lusinghe di tuttii 
dottori della pazienza scientifica, cucinata alla 
salsa del materialismo storico. 


Tutti i nostri uomini provvidenza —sia del 
cielo, della legge, del progresso evolutivo 0 & 
base di pazienza — su un punto van tutti di 
accordo: i pitocchi devono rassegnarsi ad 
pespriara da loro il progresso. 

” vero che chi aspetta spera e chi spera 
muore rimpiangendo di aver aspettato, quando 
poteva mettere le sue braccia ed il suo cer- 
vello al servizio della propria causa, ma noi 
non siamo cosi sciocchi di far da noi, di 
aprirci il giardino della felicità col ribellarci 
a Dio ed alle leggi; meglio é soffrire, meglio 
è veder crescere i nostri piccini rachitici, de- 
generati, criminali, piuttosto che di assicu- 
rar loro la salute dell'anima e del corpo, 
sottraendoci violentemente dalla tutela, per 
quanto criminale ma legittima, per la nostra 
indolenza e vigliaccheria, dei nostri uomini 
provvidenza. Non aspetto nessuna dee sletye su 
questo punto, tutti gli onesti sgobboni, co- 
scienti e krumiri, siamo di accordo. Abbasso 
la violenza! La violenza é un'arma borghese. 
Senza la violenza la borghesia non avrebbe 
fatta la sua rivoluzione che l'ha portata al 
dominio del mondo, ma ciò non vuol dir nulla, 
noi siamo le api industriose e benefiche della 
civiltà... dei nostri padroni, e non vogliamo 
perdere questo merito. La ribellione violenta, 
ai poteri della borghesia, ci porterebbe al ri- 
fiuto d'obbedienza, poiché questo potere ter- 
ribile che c'incatena scaturisce dalla schiavitù 
della nostra forza, e a noi più che la nostra 
libertà, più che l’avvenire di pace e di amore, 
più che la società dei liberi ‘e degli uguali, 
come dicono tutti i rifriggitori di luoghi co- 
muni (e la nostra miseria e degenerazione sono 
due luoghi comuni, anzi comunissimi) preme 
la stima dei nostri uomini provvidenza, e la 
nostra sacra fama di rassegnati, onesti ed 
utili, di affamati straccioni produttori. 


ANNA DE' GIGLI 





L’alcoolismo degenera 1’ uomo 











IL DIO DI MAZZINI 


Continuaz. vedi num. prec. 








Ella ricorda ancora, che quasi con- 
temporaneamente al discorso di Crispi 
a Napoli, Emilio Castelar, il più illustre 
rappresentante della democrazia spa- 
gnuola, venne in Roma a ottenere udien- 
za dal papa, e a mettere quasi ai piedi 
del papa il pensiero di quella democra- 
zia, atterrita anch’essa, dalle bombe e 
dagli attentati anarchici. Egli aveva 
seritto, altre volte : « La società, la scien- 
za, la vita sono da un lato; dall’altro, 
altutto opposto, si trova il cattolicismo»; 
ma, spaventato dalle prime avvisaglie 
anarchiche, egli si decise, in fretta e 
furia, a rimuovere i confini, ad abbassare 
i monti e asciugare gli oceani che te- 
nevano separate quelle cose, e far di 
tutto un fascio, del cattolicismo e della 
scienza, con la società e con la chiesa, 
e nel nome di questo fascio chiedere al 
papa, per sè e per il suo paese, l’asso- 
luzione degli antichi peccati! Perchè 
questi vecchi liberali che han combattuto, 
nella maggior parte della loro vita, per 
la libertà di pensiero e di coscienza, per 
la libertà della stampa, del voto, della 
tribuna, non credono si possa ancora 
andare oltre nei progressi, ed hanno 
sgomento della via senza confini nella 
quale a loro sembra si sia lanciata la 
libertà, e si sforzano sempre a stringere 
i freni, e a gridar macchina indietro ad 
ogni costo. Il povero Castelar si mo- 
strava spaventato della libertà del suo 
paese, come non si sarebbe forse mo- 
strato un vecchio fautore di reazione. 
«Questo gran popolo — egli scriveva — 
aveva ottenuto i tre maggiori beni a cui 
‘possono aspirare i popoli moderni: aveva 
ottenuta la libertà, la democrazia, la 
repubblica. La sua coscienza e il suo 
pensiero, la sua stampa e la sua tribuna 
erano affatto libere ; la tolleranza reli- 
giosa regnava sovrana ; le sue univer- 
sità avevano tutti i diritti delle prime 
università del mondo ; il giurato ammi- 
nistrava la giustizia ed il suffragio uni. 
versale eleggeva le autorità di ogni 
grado. Ma la smania di esagerare tutte 
le idee di voler tutto ottenere, di chie- 
dere combinazioni utopistiche ed infor- 
mate ad un repubblicanismo indefinito, 
tutti questi gravissimi errori ci perdet- 
tero; ci spinsero ad una decomposizione 
ch’è stata la causa della nostra rovina 
e della rovina di quelle venerande isti- 
tuzioni, alle quali avevamo dedicato il 
lavoro di tutta la nostra vita, l’onore 
del nostro nome e la sorte della nostra 
patria ». Così. è. nur trama alare 
nel mondo vi siano malcontenti, e che 
si formino nuovi ribelli. Essi credono 
che le loro conquiste nei campi della 
libertà non possono più essere oltrepas- 
sate ; e, nuovi Romoli, segnano con 
l’aurea asta vittoriosa i limiti del regno 
umano, fin là dove si è spinto e arre- 
stato il loro nobil corsiero. E quando 
vedono oltrepassati quei limiti, invece 
di continuare a discutere con le idee del 
presente, cominciano a dogmatizzare con 
quelle del passato e invece di andare 
incontro alle nuove reclute, rivolgono 
la mente a Dio, e il piede verso il papa. 
E la tradizione non accenna a fermarsi, 
e l’uso non accenna a correggersi ancora. 

Ora è la volta di Mazzini direttamente. 

Contro l’imperversare del socialismo 
e contro l’imperversare del positivismo 
si chiama in aiuto Mazzini, coi suoi 
Doveri da opporre ai Diritti che troppo 
esclusivamente si affermano dalle classi 
inferiori, col suo Dio da opporre allo 
scetticismo delle classi medie, con la sua 
libertà morale da oppore al determinismo 
delle altre classi intellettuali. Come in 
Grecia, come in Roma, cosi, alfine, anche 
in Italia: al momento meno opportuno 
si invoca il nome di Dio o degli Dei 
come un nome di salvezza per il popolo, 
per la patria. La democrazia di Atene 
precipitava, il popolo di Atene si tra- 
Sformava nei suoi usi e nei suoi costumi, 
il centro storico si spostava; e i con- 
servatori credevano che bastasse di re- 
staurare il culto degli Dei, per restau- 
rare la città, e sacrificando la vita di 
Socrate il denigratore degli Dei, e quin- 
di il corruttore della Città, credevano 
di arrestare il movimento che si faceva 
nella loro stessa vita e di impedire la 
trasformazione della loro coscienza all’at- 
to stesso in cui si rivelava con la lotta. 

Cosi Orazio, pur tanto scettico per 
suo conto in fatto di religione, dopo le 
guerre coi Parti, faceva salire la re- 
sponsabilità della sconfitta delle Legioni 
agli avi, immemori degli Dei e ammoniva 
il popolo romano di rialzare i tempî di- 
strutti, di ripulire i simulacri, di placare, 
insomma gli Dei adirati della negligenza 
e dell’abbandono. 

Delicta majorum immeritus lues, 
Romane, donec templa refeceris, 
Aedesque labentes Deorum, et 
Foeda nigro simulacra fumo ; 


perchè gli Dei soltanto sono onnipos- 
senti, e soltanto coloro che sono sotto» 







































































messi agli Dei potranno sperare di go- 
vernare nel mondo : 


Dis te minorem quod geris, imputas. 
Hinc omne principium, huc refer eritum. 
Di multa neglecti dederunt 

Hesperiae mala luctuosae. 


Essi, origine e fine di tutto. E così, 
nonostante l’esperienza di questi ricorsi, 
e la dimostrata inutilità di questi ri- 
chiami del popolo verso gli Dei —perchè 
tanto la storia di Grecia che quella di 
Roma non furono un sol momento fer- 
mate dagli Dei sulla via che dovevano 
percorrere — si invita ancora una volta 
un antico Nume a far da salvatore della 
società, e per renderlo più facilmente 
accetto, gli si dà nel nome di Mazzini 
un passaporto liberale, anzi, repubbli- 
cano, per le scuole ! Ma, con nostro ram- 
marico, noi siamo costretti a fermarlo 
sulla soglia. 

Diceva Stendhal: « Iddio non ha che 
una scusa per sè: che non esiste.» E 
diceva benissimo ; se no, per le discus- 
sioni alle quali ha dato occasione me- 
riterebbe di passare per uno dei prin- 
cipali fautori di vagabondaggio nell’u- 
manità. Nel discorso del primo frimale, 
Robespierre, che non era un’aquilla di 
originalità, e ripeteva meccanicamente 
certi principi dottrinari applicandoli alle 
esigenze del quarto d’ora politico, fisso 
nell’idea che l’ateismo è aristocratico, e 
il deismo democratico, inventò la frase, 
che ancor sentiamo ripetere da tutti co- 
loro che credono alla necessità dell’ele- 
mento religioso per tenere unita la com- 
pagine popolare : che, se Dio non esistes- 
se, bisognerebbe crearlo. E? vero che Ba- 
kounine capovolse la frase, e nel libro 
Dio e Stato, si prese la briga di soste- 
nere, invece, che se Dio esistesse biso- 
gnerebbe abolirlo ; ma, insomma, tutti 
questi giuochi di parole non risolvono 
nulla e non servono ad altro che a di- 
mostrare il bisoguo di oceuparsi d’altro 
nella vita. — Intanto, noto che, fra tutti 
questi Iddii che risorgono e tramontano 
a piacere, nella fantasia dei filosofi, quel- 
lo di Mazzini è il più pericoloso, perchè 
il più sicuro di sè. Renan aveva detto, 
con una frase deliziosa : Iddio è la ca- 
tegoria dell’ideale ; ein quella frase che 
non compromette nulla, si possono sem- 
pre acquietare tutti gli spiriti che a- 
mano fantasticare. Ma per Mazzini, in- 
vece, Iddio è la categoria del reale: più 
forse che per la stessa Chiesa e per la 
stessa teologia. E non é quindi un de- 
litto più che un errore, verso le nuove 
generazioni italiane, inquadrare le loro 
coscienze, le loro menti, la loro vita 
nella categoria di quel reale? 

Io leggo, a Rigotti dei dfagtri 
dei nostri doveri sta in Dio—La defi- 
nizione dei nostri doveri sta mella sua 
legge. — La scoperta progressiva e la ap- 
plicazione della sua legge appartengono 
all’umanità. — Dio esiste — Noi non dob- 
biamo nè vogliamo provarvelo : tentarlo 
ci sembrerebbe bestemmia, come negarlo, 
follia.—Ora, è possibile che di queste af: 
fermazioni dogmatiche si nutra la scuola 
laica ? E non si badi : io qui non fo una 
questione puramente formale, ma una 
questione sostanziale, per la serietà e 
per la virtù del pensiero italiano ; non 
mi preoccupo della tesi della esistenza 
o meno di Dio, considerata in sé stessa 
perchè non ho l'abitudine di perdere il 
mio e far perdere il tempo agli altri, 
nell’oziosa discussione di questioni di 
simil genere che hanno il loro presup- 
posto di là del mondo della natura ; ma 
mi preoccupo dei sistemi di morale che 
derivano dall’affermazione del Dio di 
Mazzini, e degli effetti che quei sistemi 
possono avere sulla cultura nazionale. 
Finchè voi lasciate Iddio negli spazi 
azzuri del cielo, o in quelli della vostra 
anima, nessuno può dir nulla, perchè il 
domicilio dell'anima é saero e quello del 
cielo inarrivabile: ma se voi fate sca- 
turire da questo Dio diritti per gli uni, 
doveri per gli altri; tutti coloro i quali 
hanno dei diritti e dei doveri una ra- 
gione più severa, e non metafisica, non 
possono non difendere il domicilio della 
scuola da una invasione così temeraria, 
Già, nella lettera a Pio IX, Mazzini 
aveva scritto, che l'umanità nulla può 
senza Dio, e che Dio è la fonte di tutti 
è Governi : illusione che il 48 portò via 
con l’arcobaleno della benedizione all’I- 
talia. Ma nei Doveri la affermazione è 
più pericolosa, perchè non si riferisce 
alla passeggera politica, ma alla morale, 
che è una attività permanente dell’in- 
dividuo nella società, Affermare che di- 
scendono da Dio i doveri dell’uomo, si- 
gnifica negare la concezione moderna 
dell’uomo e della natura, negare tutta 
la scienza e tutta la coltura moderna. 
E questo non è lecito, neppure nel gran 
nome di Giuseppe Mazzini ! 

E badi, illustre signore, che il Dio 
di Mazzini è anche un Dio persecutore 
e, vorrei dire, diffamatore dei suoi av- 
versari, In questo libro dei Doveri si 
legge, infatti, che il primo ateo fu senza 
alcun dubbio un delinquente che, negando 
Dio, cercava di liberarsi dell’unico testi- 
mone del suo delitto ; 0 forse un tiranno 


" a 


LA BATTAGLIA 


(riappare Robespierre con il dogma: l’a- 
teismo è aristocratico) che aveva rapito 
con la libertà metà dell’anima ai suoi 
fratelli, ecc... — Persecuzione e diffama- 
zioni, contro le quali, per nostro. con- 
forto, ci premuniamo con le parole di 
un uomo a cui l’umanità deve realmente 
il massino impulso a tutte le sue riven- 
dicazioni, al creatore dell’Enciclopedia, 
al fautore vero e maggiore della Rivo- 
luzione, all’educatore dei titani dello 
stampo di Danton, le parole del Dide- 
rot, che ci assicurano qu'il n’appartient 
quà l’honnéte homme d’étre athée. O dob- 
biamo anche mettere Diderot fra quei 
pochissimi e vergognosi che per aberra- 
zione di filosofia insinuarono Vateismo 
nel mondo ? 
(Continua) Vixcenzo MORELLO. 








Un precursore anarchico 


DIOGENE! 


Dopo de’ secoli di una gloria di cui il ri- 
splendente ricordo domina ancora tutte le no- 
stre tradizioni, la Grecia andava, quale potenza 
politica, verso la morte: Atene, Sparta, ‘Tebe 
avevano successivamente fallito nel tentativo 
di riavvicinare, con le armi e sotto la loro 
dominazione ì diversi elementi della naziona- 
lità ellenica; la democrazia antica, per la 
mancanza di aver saputo trovare la propria 
forma, per la mancanza di non aver saputo 
costituire un'associazione politica superiore al 
regime della città, per maucanza di scienza 
e d'ideale, scendeva rapidamente nell'abisso, 


bella ancora della maestà dei soli d'occaso. 


Nel mezzo dei naufragi della patria, la colos- 
sale tribuna di pietra che domina lo Pnys di 
Atene andava ad ccheggiare delle sublimi im- 
precazioni di Demostene, delle amare repliche di 
tocione e delle venali declamazioni d'Eschine, 
mentre le tribù semi-selvaggio della Macedonia 
preparavano in silenzio le loro sarisse di com- 
battimento e sognavano già l’ asservimento 
della grande razza decaduta di cui avevano 
sofferto i disprezzi imprudenti. 

In quest'epoca Atene vide apparire nelle sue 
piazze pubbliche, in mezzo dei suoi rettori e 
dei suoi filosofi, del novelli settari che cam- 
minavano scalzi, vivevano di pane e acqua, 
sì ricoprivano sdeznosamente di un mantello 
forato e dondolavano sulle loro spalle la bi- 
saccia del mendicante. Essi andavano alla 
guisa dei profeti ebrei, declamando contro la 
decomposizione morale, la corruzione de’ co- 
stumi, la dimenticanza delle leggi della natura, 
l’annientamento dell'antico spirito repubblicano 
l'amore sfrenato del lusso e la disprezzevole 
passione delle ricchezze. Si dava loro il nome di 
di cinici, sia perch'essi insegnassero il più delle 
volte al ginnasio chiamato cinosargio, sia 
perchè la loro vita errante aveva qualche a- 
nalogia con il pittoresco vagabondaggio dei 
cani. Checché ne sia, questo nome di cinico, 
che presso di noi é diventato sinonimo d'im- 
pudicizia e di sfrontatezza, era onoratissimo 
nell'antichità, e serviva a designare l'una delle 
scuole le più rispettate della morale e della 
filosofia. : Dit È 

Antistene, il, maestra del, cinigà, eraugiato 


loquenza irresistibile e di una cultura vastis- 


Diocle assicura che fu il primo che dette l’e- 
sempio di romperià energicamente coi costu- 
mi, le credenze, gli usi, i pregiudizi e le leggi 
della società. Egli adottò la bisaccia ed il ba- 
stone come simbolo della sua filosofia, visse 
sulle piazze pubbliche e si accontentb per 
tutto vestimento di un mantello piegato a 
doppio e adattato a tutte le stagioni. 

Socrate del resto non pare avere approvato 
questa estensione data alle sue teoriche. Tutti 
conoscono la sua apostrofe:« Antistene, scorgo 
il tuo orgoglio dai buchi del tuo mantello.» 

Ma il cinismo non consisteva soltanto in un 
genere di vita pratico proprio a degli entu- 
slasti, a de’ mistici, o a delle anime che vo- 
levano isolarsi dal mondo; era un corpo di 
dottrina pieno di potenza e di originalità, del 
quale dovremo esporre i principi, e che occupa 
un posto importante nella storia del pensiero 
umano. 

Figlia di Socrate e madre dello stoicismo 
questa dottrina non prese la sua forma defi- 
nitiva e non ebbeil suo completo sviluppo che 
quando fu stata covata nell'anima virile di un 
uomo il cui nome è rimasto famoso nelle leg- 
gende popolari di venti nazioni, ma il cui ca 
rattere è generalmente mal conosciuto e peggio 
apprezzato, quantunque egli sia una delle fi- 
sionomie le più tipiche della storia. L'opinione 
comune non vede in lui che una specie di mi- 
santropo canzonatore, insolente, sfrontato, sce. 
vro di ogni rispetto umano, trascinando per 
le strade i suoi stracci, la sua spensieratezza 
e l'amarezza delle sue apostrofi, contestante 
i suoi pasti aì cani e divertendo il popolo di 
Atene con delle buffonate senza dignità. Quel 
che meglio si conosce di lui'à la sua lanterna 
e la sua botte; e dietro questa maschera sto- 
rica che ci si ravpresenta vivificante di una 
eterna canzonatura, che il volgo s'è rifiutato di 
vedere dei pensieri gravi ed una filosofia pro- 
fonda. Una questione di forma ha fatto mi- 
sconoscere, da quelli che sì fermano alla su- 
perficie delle cose, ciò che vi fu di grande e 
di fecondo in questa muova evoluzione del 
pensiero greco. 

Diogene nacque a Sinope (4° anno della 9* 
olimpiadi; 413 prima della nostra era) potente 
colonia greca sui Ponte-Eusino (chiamata an- 
cora oggi Sinub dai turchi, e che fu deva- 
stata de una flotta russa, al principio dell’ul- 
timo guerra d'Oriente); bandito dalla sua città 
natale per una colpa di famiglia, o forse an- 
che personale, si rifugiò ad Atene, conducendo 
seco il suo schiavo Manasse (o Menade), che 
l’abbandonò nella cattiva fortuna e fuggi. 
Come si consigliava a Diogene di fare inse- 
guire il fuggitivo: « Sarebbe assai ridicolo, 
rispose, che Manesse potesse vivere senza Dio- 
gene e che Diogene non potesse vivere senza 
Manesse. » 

Povero, errante, disprozzato, bandito dalla 
sua patria, senza tetto, senz'amici, decise di 
opporre alla fortuna il coraggio, alla legge la 
natura, alle passioni la ragione, e di consa- 
erarsi alla filosofia. 

Era como una risoluzione disperata. Allora 
ci sì buttava nella filosofia come più tardi si 
prese la tonaca del frate, per disperazione 
tanto spesso che per vocazione. 

Fra tutti i differenti insegnamenti scelse 
quello di Antistene, come il più consone ai 


ii 


suoi sentimenti, alla sua situazione e all' i- 


deale che si era formato della saggezza e 


della virtù. Non fu che a forza dì perseve- 
ranza che ottenne d'essere ammesso nel pic- 


colo gruppo dei settari del maestro ; ma vi si 
fece notare per la. tempera del suo carattere, 


il vigore del suo genio e le austerità straor- 
dinarie che s'împose. 
Come regola 


degli uomini e di sè stesso: della fortuna, di- 
sprezzaudone i favori ed i capricci; degli uo- 
mini scotendo arditamentei 


e fino agli usì della società; di se stesso, acco- 


stumando il suo corpo al rigore delle stagioni, 
alle privazioni della miseria, e la sua anima 
al disprezzo non soltanto de' piaceri, ma an- 
che delle più semplici comodità della vita. 
In conseguenza di queste idee preliminari si 
votò alla povertà più assoluta, camminando 
scalzo in tutte le stagioni, dormendo sotto i 
portici de’ tempî ravvolto nel suo mantello, 
portando -seco, in quella bisaccia che i poeti 
han cantato, i fichi, le olive e il panenero che 
bastavano alla sua maschia sobrietà, condan- 
nandosi infine sistematicamente alla vita più 


miserabile e spensierata. 
Chi non conosce quel. bell’anedotto del fan- 


ciullo ch egli vide bevendo nella propria mano: 
«Egli m'insegna, disse, che conservo ancora 


del superfluo. » E spezzò la sua tazza. «Il me- 


rito degli dei stessi, diceva ancora, è di non 
avere bisogno di nulla; ci si avvicina dunque 


di essi tanto più che sì hanno meno bisogni.» 


E' proprio a lui che si possono applicare i versi 
del vecchio poeta Filemone (0 Posidippo) nella 


commedia de’ filosofi : 


« Filosofo di una filosofia novella, insegnò 


la fame e trovò dei discepoli. » 






























condotta professava che il 
savio deve rendersi indipendente dalla fortuna, 


fregia volgari 





LE ORGIE-DEL FRATI 


La popolazione di Fiorianopignt indignata. 
Un frate tedesco, certo Ercolano Limepinzel, 
appartenente all'ordine dei porci francescani, 
ha stuprato un fa 0: un giovine fanciul- 
letto che genitori idioti e bestioni avevano af- 
fidato alle cure ed alla buona educazione di 
quegli erotomani votati al celibato che sfo- 
gano su tutto e su tutti Ie loro turpi voglie, 
non escluse le vacche e le capre. 

.In seguito a questo fatto scandaloso e bru- 
tale, la cittadinanza di Fiorianopolis si è ri- 
versato contro l'istituto dei francescani per 
far giustizia sommaria dell'immonda bestiac- 
cia, ma questa, preseecmio la tempesta che 
si scatenava, se l'era già svignata, lasciando 
il pubblico tumultuoso e le zelanti autorità 
del paese... con un tanto di naso. Fu realiz- 
zato un grande meeting d'indignazione in cui 
parecchi oratori parlarono, «stigmatizzando il 
contegno lurido e rivoltante di questi pii sa- 
cerdoti di Cristo che educano l'infanzia ai prin- 
cipii dell'onanismo e della pederastia. 

Ma noi troviamo che non è con un sem- 
pre comizio di protesta che si oppone una 

arriera di moralità a questi sudicioni in sot- 
tana che deturpano i bambini. In tutti gl'I- 
stituti religiosi ove vi sono degli uomini che 
fanno vita comune coi ragazzi, dei sacerdoti 
votati al celibato, l'immoralità e la deboscia 
sono all'ordine del giorno. I presbiteri, i con- 
venti, le chiese, i seminari, sono luoghi d'in- 
fezione che andrebbero bruciati. Solo colle 
fiamme potrebbero essere purificati. i 

Ci consta, adesso, che il fratacchione porco 
e maiale è stato arrestato, per esser rimesso 
tre, breve. in libertà, con un... non luogo a pro- 
cedere. 





Diogene finì per darsì per alloggio consueto 
una botte che divenne popolare in tutta la 
Grecia e che tale è rimasta nella storia. Se- 
condo un verso di Giovenale (satira XIV) e 
qualche indizio assai vago, dei critici moderni, 
rovesciando la tradizione comune avevano pre- 
teso che questa botta fosse di argilla; ma Vi. 
sconti (Iconografia greca) e Bousonnade (No- 
tice des manuscrits) hanno delinitivamente sta- 
bilito ch'era una vera botte di legno, una 
botte girante. 

Satira vivente degli uomini e della società, 
rotolante a traverso le piazze pubbliche questa 
strana cella, che era nello stesso tempo la 
sua tribuna, egli schiacciava con le sue can- 
zonature, egli colpiva dei suoi acuti sarcasmi 
i più potenti ed i più temuti fra tutti quelli 
che sì strappavano l'un l’altro le spoglie della 
repubblica agonizzante: oratori venduti ai 
Macedoni, generali ricchi di rapine, sofisti dalle 
declamazioni rumorose, tutte ie corruzioni, 
tutte le menzogn8 e tutte le viltà. 

«E’ Socrate in delirio !» diceva Platone, il 
patrizio della filosofia, scandalizzato dalle forme 
originali e ultra popolari dei suoi discorsi. 
Ma Platone stesso iu più d’nna volta ferito 
dallo freccie dell'inesorabile cinico la cui verve 
potente non temeva nessun attacco, e la cui 
eloquenza era cosi persuasiva che seppe con- 
vincere dogli uomini ricchi e di un rango ele- 






























Da Rio a Napoliî 


Chi mai bestemmiò che la razza la- 
tina. galoppa per la scesa della dege- 
nerazione ? Quale la superiorità degli 
anglo-sassoni su di noi? Quale quella 
della famiglia Yankee ? 

Io non la-scorgo. Ieri forse esisteva 
ancora in qualche cosa di truce: oggi 
non più. 

Perchè noi li abbiamo eguagliati se 
non superati in tutto; anche nel... lin- 
ciaggio. 

Viva noi! 

E—fenomeno promettente—la razza 
S'è posta in prima fila con due bei ge- 
sti, quasi immediati l’uno all’altro, 

E’ un caso di telepatia applicato al 
cannibalismo. 

Di fatto alle rivoltellate del popolo 
carioca — neo latino — han fatto eco 


vato (e principalmente Cratea, il più illustre 
de’ suoi discepoli) ad abbandonare i loro beni 
al popolo per seguirlo e dividere la sua vita|. 


di miserie e di privazioni. 


Un tale asceticismo, un entusiasmo così 
simpatico per la vita del povero e dello schiavo, 
uno sdegno così disprezzante per la ricchezza, 
la gloria ed i piaceri, non potevano essere 
ispirati che da un ideale superiore che ha 
potuto essere qualche volta misconosciuto, 
è giudicato con le proyenzioni 
A MIU IU fia 


dezze e l'elevazione sono state proclamate 


sima, secondo la testimonianza degli antichi. DAG eva più eminenti e virtuosi dell'an- 


quando lo si 


i.11. —gpialda — vp coeso MUI 


Se, infatti, ricerchiamo i tratti principali 
della dottrina de’ cinici, sia nelle compila- 
zioni di Diogene Laerzio, sia negli scritti degli 
storici, i loro eredi diretti, sia ne' fragmenti 
sparsi presso gli scrittori greci o latini, sia 
ne’ giudizi emessi da alcuni padri del cristia- 
nesimo, e fino nelle canzonature inintelligenti 
de' poeti, eterne eco de’ pregiudizi della folla, 
noi vedremo ch'essi furono i soli pensatori 


dell'antichità che proclamarono la santità del 


lavoro e l'eguaglianza morale delle condizioni 


umane ; ì soli di cui la dottrina tendeva di- 


rettamente all'abolizione della schiavitù e alla 
solidarietà delle razze. E d'uopo aggiungere 
ancora, contro l'opinione volgare, che la loro 
morale fu una delle più pure della filosofia 
greca, e che si mostrarono nemici dichiarati 


delle superstizioni e degli dèi popolari. 
Per giustificare queste proposizioni, che 


potranno parere paradossali a quelli che non 
che con le 


analizzano la filosolia antica 
prevenzioni scolastiche, delle larghe esposi- 
zioni sarebbero necessarie; ma saremo co- 
stretti di contentarci qui di alcune brevi in- 
dicazioni. 

I cinici, secondo le migliori testimonianze 
che ci sono state trasmesse, disprezzavano la 
nobilità e tutte le distinzioni sociali, che Dio- 
gin: chiamava gli ornamenti del vizio. An- 
tistene proclamava arditamente che il lavoro 
è onorabile, citando l'esempio d'Ercole, questo 
grande lavoratore delle leggende greche. Il 
lavoro è un bene, dice in altra parte, e la 
vera nobiltà è la virtù. L'anima ed il corpo 
richiedono l'uno e l’altro di essere esercitati, 
dicera Diogene: l'uno di questi due modi di 
esercizio è imperfetto senza l'altro, poichè la sa- 
iute e il vigore necessario alla pratica dei 
bene dipendono egualmente o dall'anima o 
dal corpo. ll lavoro trionfa di tutto ; lasciamo 
da parte i lavori inutili e dedichiamoci uni- 
camente a quelli che prescrive la natura. Si 
ricordi pure, che nell'educazione del figlio di 
Zeniade, egli fece entrare i più umili lavori 
domestici, cosa avvilente nelle idèe del tempo, 
e che metteva a prova la tempera de’ suoi 
discepoli dando loro da portare un pesce 0 
un formaggio a traverso il Ceramico o le vie 
di Atene. Nella loro reazione contro gli sner- 
vamenti del lusso, nel loro amore austero per 
la maschia semplicità de' costumi del popolo, 
i cinici arrivarono fino a prescrivere le belle 
arti come inutili alla pratica della virtù. Se 
la prendevano col medesimo ardire alle più 
forti credenze dell'antichità: in un epoca e 
in un paese dove i pregiudizi di città e di 
nazione erano cosi potenti che i più grandi 
spiriti ne subivano il giogo, essi osarono glo- 
riarsi di non aver patria, o più esattamente 
di aver la terra tutta intera per patria, e tutii 
gli uomini per concittadini. Diogene si pro- 
clamava cittadino del mondo (1); ispirazione 
superiore a tutto ciò che i più grandi geni 
dell'antichità hanno emesso su questa que- 
stione, ma non parve allora che una strava- 
ganza di sofista. 

Lvici Comes 

La fine al prossimo numero 





1) Questo detto a volte é stato 
(1) Q ne n | stato erroneamente 

































quelle delle guardie municipali — assai 
latine — di Napoli. 

Simpatica manifestazione di unifor- 
mità criminale. 

Con questa differenza però che la 
terra madre della latinità ha eccelso 
nelle forme e nella costanza. 

Come italiano, i0 ne ho il cuore tra- 
boccante di giubilo. 

Donodotto GIONI, benedetto su tutte 
le storie patrie, sia in eterno il suo 
nome, per avere inaffiato e fatto ger- 
minare l’albero dei Centanni, 

Vedete: di comune tra il linciaggio 
avvenuto in Rio e quello avvenuto a 
Napoli, c'è solo l’identico episodio del- 
l’uomo inseguito, terrorizzato dal sen- 
tire dietro la nuca l’alito caldo, di una 
folla omicidiaria ; c'è solo questo, un 
uomo che rotola a terra crivellato di 
palle. Non c’è altro di comune. Nep- 
pure il tipo del revolver. 

E, caso degno di riflessione, gli as- 
sassini di Napoli appartengono alla 
stessa tribù del linciato di Rio, alla 
tribù dei delinquenti nati, incalliti nel. 
l’omicidio, a servizio dell’ordine, 

Considerate i fatti, 

Quì è l'indignazione popolare che 
erompe feroce, spinta dalla necessità 
di liberarsi dalla spada di Damocle, 
rappresentata dal valentào professionale, 

Dal valentio che uccide e prepoten- 
teggia impavido, fiero di un lungo tiro- 
cinio di servizi prestati al governo, 
conscio della invulnerabilità che gli 
spetta come grande elettore. 

Là in Italia, altra cosa: il furore 
poliziottesco scatenatosi contro un di. 
scendente di Masaniello, la ferocia dei 
mastini accasermati che vendicano ... 
chi î... Nessuno, oppure una cosa ben 
disprezzabile: la pancia d’una guardia 
municipale, gabellotto prepotente. 

C'è però questo di vero che lo squar- 
cio fatto sacrilegamente a quella trippa, 
coperta da una divisa arlechinesca, era 
uno squarcio alla cassa forte munici- 
pale. Rifiutarsi ad una prepotenza le- 
gale — ad una multa di poche lire, — 
comprendiamo che è orribile, 

Ma riufiutarsi imbrandendo un col- 
tello a serramanico, è il colmo. Sono 
due squarci. Uno alla pancia del gabel- 
lotto ed uno alla usura legale. A morte 
l’indemoniato! Direte che per un caso 
simile, sono anni, molti anni, accadde 
il vespro napoletano. Altri tempi ed 
altre genti... 

Masaniello oggi sarebbe stato inse- 
guito per le strade di Napoli e rivol- 
tellato senza pietà, tra l’indifferenza 
generale, Il progresso è progresso. An- 
che i popoli progrediscono sulla strada 


de costumi civili. Eppoi con le pallot- 


tole errabonde non si scherza. Ce ne 
sono per tutti. AE 

Quì il linciaggio fu sanzionato dal- 
l'opinione pubblica ed apparve giusti- 
ficabile, 











Era la giustizia — forse la vendetta 

. collettiva — che l’imponeva. L’indigna- 

zione aveva una base e. l’esecuzionè 

‘fuori legge trovava il suo diritto nella 
‘mancanza di fede nella legge. 

L’ucciso era prepotente. certamente 
a servizio di prepotenti. Faceva parte 
di quella eletta schiera'di banditi, tra 
i quali il governo sceglie le sue guardie 
segrete, ed i suoi grandi elettori. 

Ed all’indomani dell’assassinio degli 
studenti da parte di poliziotti, e del- 
l’elezioni a base di palle di vario ca- 
libro... era, per quanto lamentabile, lo- 
gico che il popolo sopprimesse uno. di 
quegli eroi della’ repubblicana teppa, 


cutori della. legge. sono gli stessi as- 
sassini. Y'è dunque grande differenza 
tra i due avvenimenti, differenza di 
cause 6 di circostanze. 

Non ‘è il prepotente che viene elimi- 
nato, ma sorio i prepotenti clie elimi- 
nano. In Rio l’insurrezione é contro la 
teppa : a Napoli invece é la teppa che 
trionfa. 

Ma quella teppa veste, per maggior 
gloria nostra, una divisa. | 

E domani su quella divisa brillerà 
una medaglia al valore militare |... 

Che grande consolazione nevvero, es- 
sere italiani ?!..- : 

E come dobbiamo andarne orgogliarsi. 

i Gioi DAMIANI 





‘Un documento 

À 37 te 
. I preti continnaro .a ripetere che loro 
nella Spagna valgono quasi; zero e: che 
perciò. non ‘li si deve onestamente rite- 
ner complici: di una esecuzione che la- 
mentano..come buoni: cristiani, pur ri- 
conoscendo, affermando e proclamando 
essere stata:quell’esecuzione giusta, ne- 
cessaria, doverosa... : 

Disgraziatamente però ogni ‘giorno 
ché. passa, accumula materiali, prove 
schiacciantîì della complicità: loro, com- 
plicità diretta;di mandatari e istigatori, 
tanto. che farebbero opera migliore a 
proprio vantaggio, tacendosi, 

Eceo . ùna:lettera che ben: dimostra 
come il governo di Spagna fu in tutto 
e per tutto umile e devoto servo dei 
padri gesuiti accettandone consigli ed 
informazioni. ‘ x 

Chi scrive. è il signor Maura. 

——_‘’’—’Signor D. Santiago Morera. 
Caro, e-stimato signore; va 

« Ricevi la protesta che mi dirigeste 
«come presidente della congregazione del- 
« Immacolata, relativamente ai fatti che 
«si dettero, in Barcellona, nel mese di 
« giugno ultimo, 

«Mi affretto a farvi sapere che il 
« governo 8’informerà nello spirito del 
«quale ci scrivete e seguirà la condotta 
«che gl’ indicate, procedendo -in* modo 
«che i delitti abbominevoli ai quali vi 
« riferite, abbiano il giusto castigo che 
« meritano. i 

«To ‘sono, ece., ecc. ‘“MavrÀ 


E noi che calunniamo i preti!? 

Ma per meglio ‘stabilire 1’ innocenza 
dei’ preti, trascriviamo brani di una let- 
tera, che il deputato Perez. Galdos, ri- 
cevette dalla capitale: della Catalogna. 

«... I giornali locali non dicono quan- 
«to succede, perchè la censura non lo 
« permette, 

«Per le strade circolano bande di 
«frati di tutte le qualità, preti e mo- 
«nache di tutte le procedenze,. a testa 
«alta; montando perle vetture elettri- 
«che, dandosi aria di azionisti delle com- 
« pagnie, o conducendo per mano fan- 
«ciulli vestiti con «la livrea degli a- 
«:sili monastici, 

<... Mantennero per più di un mese 
«‘nella prigione, un padre di famiglia 
«perché quando fu a battezzare una 
« figlia, fumò nella sagrestia della chiesa. 

«.. I curati stanno organizzando una 
«nuova lista di parrocchiani, ausiliati 


«dalla polizia,. liste che sono inviate|banda 


«al. governo. civile, per. continuare le 
« persecuzioni contro quelli che non si 
« confessano @ non si communicano. E 
«non perseguitano' soltanto. una data 
«persona, ma s’impegnano nell’impri- 
«gionare ed espellere tutti quelli che 
«ne portano il nome. » 

.Ed.ora.chi non restasse persuaso del- 
l'innocenza: déi preti, della loro man- 
suetudine, vada... in Catalogna. 


Noi che erano « casti e puri » lol, 


Sapevamo da tempo e non abbiamo bi- 
Sogno di prove e controprove. 

‘ Dal loro Iddio, all’ ultimo scaccino 
Quella gente, beata ‘e santa, puzza di 
delinquente, d’assassino, di ladro, d’in- 
quisitore dieci leghe lontano. i 

‘ Nato dal delitto il clero vive per il 
delitto. ; 

Ci sarebbe da meravigliarsi. solo il 
Slorno che cessasse per breve ora dal 
Commettere infamie, ta ì 

FrancESco Oro 











La carbonoria del “Fanfulla” [cateto dute ci 


N Fanfulla, per chi non lo sapesse; 
è un covo di terribili carbonari. Car- 
bonaro Rotellini, carbonaro Giovanetti, 
carbonari tutti gl’impiegati, dal primo 
redattore all’ultimo spazzino, alla di- 
pendenza di «quel glorioso carbonaro 
dell’epoca quarantottarda, Luigi Dome: 
nicali, piacevolmente denominato dai 
suoi correligionari «er Vecchio ». 

Dato 1’ anticlericalismo tradizionale 
di questa segreta istituzione che tanta 
parte vitale rappresentò nella storia 
della patria indipendenza italiana, nelle 
cospirazioni contro l’Austria abborrita, 
il governo borbonico e il potere tem- 


{porale dei preti, ciascuno s'immagina, 


‘e con ragione, che gli attuali affiliati a 
quella setta, annidati alla redazione del 
Fanfulla, fedeli continuatori di quella 
gloriosa tradizione, continuino sempre 
a cospirare terribilmente contro il clero. 
a fare della propaganda decisamente 
anticlericale, ad affilare le armi per una 
nuova riscossa contro la politica do- 
minante della chiesa, ma pochi esempî 
basteranno a dimostraré precisamente 
il contrario. 

Il carbonarismo e ‘l’anticlericalismo 
di quei cospiratori da operetta è quanto 
vi può essere di più ipocrita, di più 
sconcio e nauseante. Solo nelle grandi 
occasioni in cui sia necessaria una so- 
verchia dose di doppiezza, come per la 
commemorazione del XX Settembre — 
la ‘gran tomata de Roma — o per l’ar- 
rivo di un Nathan o di un Ferri, si 
munisce di una rossa coccarda e spezza 
una lancia in favore del Libero Pen- 
siero — termine. vago e indefinito, su 
cui Pio X e Merry del Val possono 
ben trovarsi d’accordo ‘con Hxckel e 
Laplace. 

Fuora di quelle occasioni a dath fissa, 
poi, tornano ad essere i tartufi che sono, 
più preti dei preti e più d'appoggio 
alla santa causa della chiesa di tutti 
gli scaccini e i sacrestani del mondo. 

Per convincersi di questa verità, ba- 
sta sfogliare tutti i giorni il Fanfulla, 
gettare uno sguardo fuggitivo — fuggi- 
tivo per non sentire tutta quanta la 
mausea che ne emana — su quella por- 
cheria di corrispondenze che giungono 


dalle varie località dell’ interno e chef 


sembrano non avere altro intuito che 
quello di rafforzare l’opera deleteria e 
idiotizzatrice del clero, dando alle sue 


buffonate, per mezzo di una larga pub-| 


blicità sul. giornalone più sudicio, ma 
il più diffuso, dalla nostra colonia, quel 
prestigio morale e quel valore che cer- 
tamente non hanno. 

Eccone una. Chi la manda è un prete 
smesso. Leggete: 


Bica de Pedra . 


fron 
jo vicario che incornicia divinamente la 

di un suo con Alberto Tommasi 
vostro abbonato e lo scrivente come rappre- 
sentante del Fanfulla, che venne da tutti col- 
mato di gentilezze, # 

enti cordialissimi. 

Cosa c'è di male in questa corri- 
spondenza f Nulla. E’ la carboneria che 
fa reclame ai battesimi della chiesa; 
sono gli anti-clericaloni del Fanfulla 
che batton la gran cassa al prete. 

Ma eccone un’altra : 

Palmeiras i 

(CORR). — Nella importante fazenda Santa 
Veridiana di proprietà dell'illustre dottor An- 


tonio Prado m 0 prefetto ‘municipale 
di costà avrà luogo nei giorni 20 e 21 no- 
Y la festa in onore di S. Antonio di 
Padova (la festa degli imbecilli) cura del- 


nima (più imbecille ancora). 

La festa promette di riuscire ‘più bella de- 
gli altri anni perchè ne hanno preso cura e 
impegno il corretto e energico amministrato- 
re, or Tommaso Rossetti, e il signor Luigi 
Chiecchia, o cia negoziante e il signor 


() 
Suonerà durante la festa la: nostra brava 
« Margherita», sotto la direzione 


" ma della festa comprenderà molti 
menti, come: cuccagna, corsa nei sac- 
chi, tombola e molti altri. 


el 


Ecco, o Demenicali, il carbonarismo, 
l’anticlericalismo, la guerra al prete e 
alle buffonate religiose. che fanno co- 
testi vostri correligionari, ipocriti e sdop- 
piati, che stanno alla greppia di Rotel- 
lini. Ma dite un po’: non la leggete 
voi quella porcheria che il Fanfulla 
pubblica a tutti quei corrispondenti 
rimbecilliti dai sacramenti e dalle ostie? 
Sentite ancora : 

Itobi 


ca ae stasi] as 
Gonqalves, 


lamenti] Il giorno in cui s'incomincerà a prendere a | di 


vescevo 
D. Alberto attendendo ai 


e 


vava dire) si sia deciso una buona volta a 
mandar qui un sacerdete, nominandolo vica- 
rio della parpochia: (Bella consolazione, neh?) 
Anzi già si fa il nome del titolare, il re- 
verendo padre Giovanni Rulli, nostro conna- 
zionale, attuale coadiutore della parocchia di 
S. S. Josè do Rio Pardo (figuriamoci che av- 
venimento !) Ve ne riparlerò a fatto compiuto. 
sacerdote, al quale ho avuto il 
piacere di s ere la mano diverse volte ed 
gi e le brr di rr e di op quello, 
E) a qua Cri 
Grande !...) è stato qui a isioniva in chiesa 
l'ultimo giorno del mese scorso .ed i primi 
due giorni del corrente e tanto é stata la sim- 
patia ela fiducia che ha saputo inspirare nel 
popolo con i suoi modi gen democratici e 
caritatevoli, che tutti fanno .voti. sia proprio 
lui destinato per questo fiorente” villaggio (e 
per una bella fioritura di corna.) 


E’ dunque questa, sig. Domenicali, 
la propaganda anti-clericale della car- 
boneria ? E’ in questo modo che si fa 
guerra al prete ? Che ne dite del vostro 
Rotellini incappucciato e terribile, e di 
quei corrispondenti chiercuti, goffi, im- 
becilli, bestioni, beghini, paternostrai, 
paolotti e campanari di cui si serve il 
Fanfulla ? i 

‘ Ma, ascoltate, non è finita. E’ sem- 
pre nel Fanfulla che spigoliamo queste 
sudicerie : 


Jahù. 

Sabato, 6 corrente, fu portato al fonte bat- 
tesimale il piccolo Ernani, diletto figlio del- 
l’amico o Carlo Faier importante ne- 
Ls e vice presidente della Società Stella 


Padrini furono .il or Giovanni Ursini e 
la di lui figliuola Anita Ursini. 

Venne ‘nello’ stesso tempo battezzato l'in- 
teressante creatura, Emilia, fi del vostro 
abbonato e bravo intagliatore 


lor Giacomo 
Dionisio, funzionando da padrini il or Car- 
lo Faier e la sua egregia sposa d. Annina 


Faier. 

A notte vi fu banchetto — preparato pom- 
posamente dal-bravo cuoco Ernesto :Amelotti 
— inaffiato da legittimi vini italiani. 

Auguro dalle colonne del FANFULLA alle 
hr e Faier e Dionisio  prosprerità e lunga 


Vedete: io non conosco il sig. Da- 
menico Dionisio, che può anch’essere 


un buon. cattolico e per conseguenza 
coerente colle proprie idee battezzando 
dei figli; ma conosco. molto bene, in- 
vece, il sig. Carlo Faier, corretto ne- 
goziante d’illibatezza straordinaria, a 
cui, se nulla si può rimproverare come 
uomo ed amico, si può gettare in fac- 
cia la rampogna di essere sceso ad un 
atto ripugnante, vergognoso, come mas- 
sone, servendosi del prete per battezzare 
un figlio. 

Queste incoerenze fanno schifo, chiun- 
que sia la persona che le commette, e 
più schifo ancora fa il Fanfulla, il gior- 
nale dei carbonari, che se ne rende pro- 
palatore. 

Ma c’è di peggio, leggete: 


Campinas ) 

Le società cattoliche: locali si agitano per 
fare un sottoscrizione pubblica protestando 
contro la legge del divorzio, protesta che verrà 
poi trasmessa a Rio al Congresso Federale. 
prima che la legge sia presentata alla di- 
scussione, 


E questa notizia é data da un giornale 
diretto da carbonari, da mangia-preti... 
a tempo perso, senza neppure una pa- 
rola di commento a simili manovre del 
clero! 

Volete sapere una cosa, sig.  Dome- 
nicali # I preti mi sono molto più sim- 
patici, perché molto più coerenti. 

D'ora in. avanti, noi passeremo in 
rassegna sul nostro giornale, settimana 
per, settimana, tutta quella loja, tutta 
quella sozzura che carbonari e massoni 
gettano a ondate sulle colonne del 
Fanfulla. 

Non é per livore settario che facciamo 
questo. Ma unicamente perché la guerra 
al clero, o non si fa, o la si fa nella 
dovuta maniera, senze reticenze né par- 
zialità per nessuno. 

Fossero anche degli anarchici che 
facessero i farabutti, li attaccheremmo 
ugualmente, anzi con più appassiona- 
mento © più forza. 

Arrivederéi, dunque, al prossimo nu- 
mero. 





GIORDANO BRUNO 





La sua colpa sa il mondo: egli è confesso 
reo.di un peccato che non v°è il più nero: 
ha detto nientemeno, che il pensiero 

sol per perisar ne fu dal ciel concesso, 


E più: e’ volle ripetere, che il vero, 
sendo luce divina, anzi Dio stesso 
a poterlo fluir, libero e intero 
l’uso de la ragion ne fu permesso. 


Questa, la colpa sna : la cieca e somma, 
del santo vero superstizione, 
onde pur esso, a l’ultime battaglie, 


artiglier de la libera ragione, 
contro la mediceval rocca del domma, 
osò, frate, avventar le sue mitraglie. 


3 Il, 
E il Sant°Uffizio, a dargli penitenza, 
volea, per man del hoia, il frate ucciso 5 
ma ?1 Santo Padre, cui forse era inviso 
il sangue che feconda ogni semenza, 


volendo che l’eretico, in presenza 

di Dio, non sanguinasse il paradiso, 
pensò darne, piuttosto, in sua clemenza, 
a un rostiecier, di carne umana, avviso, 


E fa bruciato: un po” di fumo, in fondo 
poca cenere, e addio! — Ma in quella rea 
cenere, è il seme che rinnova il mondo 3 


v'è in ogni atomo un'anima, un ardito 
palpito, il guizzo di una nuova idea 
che il ver sigilla e assurge a l’infinito. 


(GrusePPE AURELIO CosTANZI - Gli eroi della soffitta). 


_ 
ten] 


nel che bolle in pentola! 


N brigantaggio in azione 


Le pe italiane stanno decimando a ferro 
e fuoco le pacifiche popolazioni del Benadir. 
La lazione di Bare è stata bombordata, 
perché non: voleva riconoscere la sovranità 
taliana. Donne e fanciulli sono passati a fil 
di spada, sgozzati in nome di una patria che 
non é }a loro. Vivala civiltà! In nome di qual 
diritto sì perpetrano queste: carnèficine ? Che 
dovere hanno gli abitanti del Benadir di sot- 
tomettersi al dominio dell'Italia? La loro pa- 
tria, che essi vogliono indipendente e libera, 
non é sacra al pari della nostra? E le loro 
proprietà, calpestate, demolite, incendiate, ma- 
Nnomesse, non sono Sana inviolabili al par 
di quelle degli europei ? Dove sono, cosa fanno, 
cosa ne dicono, tutti quei moralisti che van 
gridando ‘agli anarchici esser la proprietà in- 
violabile e sacra ? 


Ah, i farabutti tacciono! Tacciono, perch 
in questo caso, gli assassini, i demolitori, gli 
ince il non sono gli anarchici, ma 


Oh, forza, supremo diritto della vita, io ti 
saluto! Tu sei la sola ancora di salvezza a 


cui può affidarsi il mondo degli oppressi. 


Dopo la visita dello Czar 


‘La popolazione di Piataci (Italia) 6 stata 
a fucilate dagli eroici gendarmi di Vit: 
rio Emanuele Ill. Tre donne sono state bar- 
baramente trucidate e parecchie persone fe- 
rite. Motivo ? Perchè quella popolazione, stanca 
di essere affamata, vilipesa ed oppressa, vo- 
leva manifestare la propria indignazione con- 
tro ‘il Consiglio Comunale composto di ca- 
morristi e di mafiusi. E siccome camorristi e 
mafiusi sono gli elementi dell’ordine più cari 
alla mo ed al buon' re di Savoia, bi- 
sognava difenderli con delle patriottiche sca- 
riche dì fucilerie contro la moltitudine degli 
stomachi vuoti. Che le donne e i fanciulli ca- 
dino colpiti dal ferro omicidiarlo, patriottica- 
mente distribuito nelle più misere vincie 
dell'Italia nostra (!), poco monta. hé la 
camorra im te trionfi! 
Oh, non per nulla l'impiccatore delle Rus- 
sie, ha avuto in Italia una entusiastica acco- 
lienza da tutta la forcaiuoleria dominante e 
dal buon re liberale. 
L'uno vale l’altro, cd ambedue impalati sta- 
rebbero a meraviglia. 


Ben fatto... vecchia troia! 


La duchessa Isabella è stata presa a sas- 
sate da un numeroso STUPRO di persone men- 
tre Pagin in automobile per Occhieppo. 


fatto. 
Vuol dire che il popolo sta per metter giu- 
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è | pere ai 


ndiari, 
dei buoni patriotti e dei megliori conservatori. | Su 





sassate tutte queste troie, tutti questi paras- 
siti, tutti questi crapuloni, priocipi, re, duchi, 
granduchi, conti, baroni, baronesse, marchese, 
che vanno insultando, collo sfarzo delle loro 
ricchezze, la miseria delle loro vittime, sarà 
il principio della fine di tutte le ribalderie e 
le spogliazioni di una classe esosa di poltroni 
e di furfanti. 


Le sofferenze della gran vacca 


Margherita di Savoia, la vecchia ganza dei 
corrazzieri e dei frati francescani, questa fe- 
tente e lercia baldracca che vuol ringiovanire 
a furia di cosmetici e di tinte capelli, sof- 
fre immensamente di affezioni artritiche nel 
suo. castello di Stupinigi. 

Crepa, vecchia sgualdrina dt sacristia! 
L'Italia avrà una vergogna di meno. 


Il pagliaccio riecioluto 


L'on. Enrico Ferri, il saltimbanco della politi- 
ca, l’acrobata della scienza, ilcapoccione del par- 
tito social-addomesticato italiano, ha fatto sa- 
ornali che, per ragioni tutte sue 
particolari, non andrà, come aveva promesso, 
nel Nord-America, ma invece nell'America del 
d. 


Quali sono queste sue « ragioni personali ? » 
Eccole chiare e tonde: nell'America del Sud 
vi sono più imbecilli da pelare che in quella 


Nord 
I porci grugniscono 
I porci insottanati di Vicenza hanno tentato 
una dimostrazione ostile contro quel municipio 
er aver questo avuto la felice ed encomiabile 
dea di sopprimere il maialesco insegnamento 
religioso nelle scuole municipali, ma sembra 
siano stati presi a santissime pedate nel frasero 
da una moltitudine di liberi pensatori che or- 
mo immediatamente una contro dimo- 
strazione. 


Il tedio delle campane 


I maiali neri, non contenti di tormentare l’u- 
manità in tutti i sensi, cercano di rimbecillirla 
anche col suono monotono ed uggioso delle 
campane ; ma il municipio di Pesaro, che non 
è composto, a quanto pare di sacrestani, ha 
intimato ai paffuti e lerci bisessuati di quella 
città di non romper tanto le scatole alla popo- 
lazione colle nenie del campanile, i rintocchi 
funebri, ecc. — deliberazione questa che ha me- 
ritato-un plauso generale. 


Vescovi sul baneo d’accusa 


In seguito ad un manifesto denigratorio di- 
retto dal clero francese ai padri famiglia 
contro le scuole laiche ed i loro maestri, la 
Federazione dei professori ha sporto querela 
per diffamazione contro tutti i vescovi che fir- 
marono sgraaprir libello. Il che 


delle scuole che debbono essere ‘boicottate e 
chiuse per misura d’igiene, sono appunto le 
scuole religiose, rette da preti e da frati, che 
sono dei veri bordelli d'immoralità e di deboscia. 


Un altro covo di porei in gonnella 


Telegrafano da Como che il prefetto di quella 
provincia ha ordinato l'immediata chiusura 
dell'Istituto della Concezione di Cantù, in se- 
guito alle immoralità e nefandezze che vi com- 
mettevano i frati. 

I a rp affidati alla loro edecuzione veni- 
vano fatti segno ad atti turpi e bestiali. Molti 
dla asti contaminati da ontose ma- 

e. 


E poi si dice che i sacerdoti di Cristo non 
insegnano la buona morale. 
Altro che S. Alfonso dei Liguori ! 


reti per salvare i loro ordini religiosi dall'in- 
dignazione del porco. 
orci fetenti 


Come si truffano i coloni 


Mesquita, é scomparso, dopo aver ven- 
duto clandestinamente la fazenda, lasciando 40 
famiglia coloniche... con un tanto di naso. Esse 
erano creditrici di 15 contos de 


agare. E mentre tutte queste povere vittime, 
turvemento truffate dei loro averi, si dibatte- 
Pan tagari ciare Da enpertga te, il loro pa- 
nceino s pappandosi nella crapula più 
indecente il frutto delle loro fatiche. P 

Andate ora ad invocare la legge ; provatevi 
a domandar giustizia. I gino del paese vi 
rideranno sul grugno ei poliziotti vi butte- 
ranno in prigione. 

E se una di quelle tante vittime vorrà farsi 
giustizia da sé. 

Trent'anni di reclusione! Il caso Guerrero è 
ancora recente e serve d'esempio. 

La giustizia è una commedia, é un delitto. 

La megliore giustizia ‘é una buona carabina, 
una buona imboscata, un colpo a tradimento 
favorito dalle tenebre della notte. 

Ciò si chiama instigare all’assassinio, è vero. 
Ma vi é forse qualche altro mezzo di soddisfa- 
zione per le vittime ? 

No. Dunque, viva la carabina! 


Anti-clericalismo massonico 


Il giorno 13 p. Le Grande Oriente massonico 
dello Stato di S&o Paulo ha celebrato una so- 
lenne seduta commemorativa di Francisco Fer- 
rer 


E sta bene. Ma a cosa serve, domando io, 
questo anti-clericalismo di parata delle grandi 
occasioni, quando il Grande Oriente della mas- 
reting a dovrebbe SORIORATO tutte le sue 
oggie in una campagna incessante e grandiosa 
contro il clero, non fa nulla per impedire ai 
33°. ai 18°, ai suoi Ven°. ai suoi Maesto. a tutti 
i suoi fratelloni più o meno terribili di andare 
a portare il baldacchino nelle processioni reli- 

ose, a ricevere i vescovi, a servir da oratori e 

a cerimonierì nelle feste del clero a battezzare 


tappezzare cei santi 
areti delle loro case? 
Ci vogliano altro che commemorazioni per 


im del Liberò Pensiero. 
Ci vuole il manico della scopa per tutti quei 
cconi incappucciati che mas preti fra 
e colonne del ‘Tempio e che son, fuora, più 
preti dei preti. 





IL NOSTRO PROCESSO 


I porci preti dell’Orfanotrofio Cristo- 
foro Colombo, stupratori e assassini 
della povera orfanella Idalina Stamato, 
si sono racchiusi in un significativo 
mutismo. 

Essi fingono di non saper nulla delle 
pubblicazioni che noi abbiamo fatto sul 
loro conto e delle formidabili accuse 
che abbiamo gettato loro addosso. 

I maialoni in sottana, con alla testa 
padre Consoni, fanno gl’indiani; ma noi 
li sveglieremo da quella specie di stu- 
diata sonnolenza e da quel profondo 
silenzio in cui si sono immersi. 

Essi debbono dar conto della infelice 
bambina affidata alle loro cure ed alla 
loro educazione cristiana. 

Debbono dire che cosa ne hanno fatto 
da chi fu contaminata, da chì di essi 
fu uccisa e dove fu sepolta. 

Le fandonie, le favole, i personaggi 
fantastici tirati in ballo, a suo tempo, 
dalla direzione dell’Orfanotrofio e dal 
giudice degli orfani per far credere che 
la orfanella Stamato era stata rapita, 
ben lungi dal convincere qualcuno, han- 
no dimostrato la mala-fede dei preti e 
rafforzoto i più sinistri sospetti, 

Una storiella inverosimile e fanta- 
siosa, una versione stupidamente vol- 
pina che non contenta nessuno, non 
può costituire un argomento giustifica- 
tivo per gli uomini vestiti... da donne 
a cui è commessa la direzione dell’Or- 
fanotrofio, e per conseguenza debbono 
decidersi a parlare. 

Rifiutandosi essi di stabilire le re- 
sponsabilità dell’autore (o degli autori) 
di sì orribile misfatto, e rendendosi 
complici tutti nell’occultazione del de- 
litto e del reo, noi faremo gravitare 
sul capo di tutti l’accusa di assassini. 

Fra breve pubblicheremo un opuscolo 
sul caso dell’Idalina, ed in seguito met- 
teremo tutto l’Orfanotrofio dei padri 
maialoni sotto processo, facendo costi- 
tuire parte civile al sig. Michele Sta- 
mato, padre adottivo della bambina. 

Per sopperire alle spese del proceso, 
apriremo, se sarà d’uopo, una pubblica 
sottoscrizione. 

LA BATTAGLIA 





da quella 





otoria di un delitto 


In una stazione ‘della Paulista, nelle 
vicinanze di Jundiay, ha i suoi domini 
la Dislillerie Brasilienne, o per meglio 
dire, il suo direttore signor Celestino 
Pesce. 

A confinanti delle proprietà del si- 
gnor Pesce erano con un lotto di pro- 
proprietà collettiva quattro lavoratori 
certi Bersi Giacomo, Emilio Tealdi, 
Maddaleno Goldano ed il carrettiere 
della Distillerie stesso Eugenio Cavez- 
zato. 

Il signor Celestino Pesce, uomo di 
affari e di pochi scrupoli — ed in 
S. Paulo negli ambienti commerciali 
si mormora ch'egli abbia trascinato il 
Banco Italo-Brasiliano a speculazioni 
disastrose per il Banco stesso ma ot- 
time per lui — lancié un’ occhiata avida 
sulla proprietà dei sopradetti quattro 
lavoratori e decise di diventarne il 
proprietario. 

Occorreva naturalmente un pretesto 
ed il pretesto fu presto trovato da quel 
vero Rocambole degli affari che è il 
signor Celestino Pesce. Ascoltate. Il 
signor Pesce si rivolse immediatamente 
ai suoi vicini proponendoli di vendere 
il loro terreno. Il signor Pesce voleva 
dar troppo poco e le trattative, cosi- 
dette oneste, furono troncate. 

Non tutte le trattative però 

Il signor Pesce si mise a lavorare 
sott'acqua. Da prima chiam6 Eugenio 
Cavazzato, uno dei proprietari del ter- 
reno di cui voleva impadronirsi, nonchè 
suo dipendente, proponendogli di yen- 
dargli li iu parte per aprirsi un passo 
parte itrofa al terreno 
della Distillerie. La divisione del ter- 
reno non era ancora stata fatta fra i 
soci, ma essi, gente semplice e amante 
della quiete, accordarono la scelta della 
sua parte al loro compagno Eugenio 
Cavezzato, che, fra l’altro, aveva detto 
di volere in quel punto dove ideò 
aprire un’ entrata il signor Pesce, una 
casa per suo figlio. Avuta la sua parte 
a scelta, Eugenio Cavazzato la cedè 
per :250$000 al signor Pesce che ne 
entrò subito in possesso. Ma questo 
losco Rocambole dell’ affarismo non 
era ancora soddisfatto. Ad una estremità 
comprò un pezzo di terra da un por- 
toghese, ed un bel giorno estese il 
suo dominio al di là del suo diritto 
prrttodo i suoi limiti al di dentro dei 

imiti del terreno di Bezzi Giacomo, 
Emilio Teobaldi e Maddaleno Goldano. 
Davanti a questa us iono i tre de- 
rubati sporsero reclami al delegato che 
mandò ad intimare*il Conquistatore, o 
ladro che dir si voglia, libertino Pesce. 

Davanti al delegato quest’ ottimo 
affarista finse pentimento, ma uscito 
fuori non pensò più a riparare al mal 
fatto. 

I tre In A un bel giorno tol- 
saro la cerca che l'usurpatore aveva 
stesa nel loro terreno, com’ era loro 

Avevano però fatti i conti senza il 
ladro, che, deciso di entrare in possesso 
legale del terreno senza spendere un 
soldo, organizzò, con la complicità di 
un certo avvocato Gustavo ed una 
pilatesca lavatura di mano del delegato, 
un furto sfrontato e crudele contro 
Bezzi Giacomo, un onesto e vecchio 
lavoratore, citandolo per un debito di 
448$500. 

Ora il Bezzi Giacomo non fu mai 
debitore del RESO Pesce, e natural. 
mente si recò dal suo preteso creditore 
per sapere quando mai e come egli 
era diventato suo debitore. Il signor 
Pesce disse che quello era un errore 
del Dott. Gustavo, suo avvocato. Il 
Bezzi allora si recé dal signor dott. 
Gustavo che gli disse che non ne sa- 
peva nulla, che l'aveva fatto citare 
per ordine del signor Pesce. Mentre 
questo giuoco criminale durava, il Bez- 
zi ricevè un mandato per comparire 
presso il delegato. Egli rispose subito 
alla chiamata. < 

Arrivato nell’uficio del delegato, il 
Bezzi, ebbe la sorpresa di sentirsi di- 
re che lui non aveva n con lui, 
ma che era il signor Gustavo che 
aveva scelto il suo ufficio per avere 
con lui, Bezzi, una intervista. 

Il dott. Gustavo; scelse l'ufficio del 
delegato per l’intervista, poiché egli 
sapeva che doveva, per mandato avute 

signor Pesce, commretere un furto 
sfacciato contro l’indifeso Bezzi Gia- 
como. 

Il dott. Gustavo avvisò dunque il 
Bezzi che le sue proprietà, compreso 
un sitio distante 10 minuti dal terreno 
che possiede a confine del dominio 
della Distilleria, ed in cui ha anche la 
sua casa, era stato messo in vendita 
per pagare il suo debito di 448$500 
verso il signor Pesce. 

Il Bezzi non doveva proprio nulla 
al signor Pesce, ma, mal o tutto il 
suo buon diritto, il suo terreno, il suo 
sitio e la sua casetta ‘furono venduti 
(delittuosa finzione, dietro la quale si 


nasconde il furto più audace) al fra- 
tello di Celestino Pesce per 1:081$000. 

Ma il Bezzi, forte del suo diritto 
rimane nella sua casa. Un bel giorno 
però un certo Mattos Vianna, quartei- 
rado, accompagnato da una truppa di 
capangas invasero il terreno prima e 
il domicilio poi del vecchio Bezzi e lo 
cacciarono violentemente dalla sua pro- 
prietà, col beneplacito dei rappresen- 
tanti della giustizia, per mandato del 
signor Celestino Pesce, direttore della 
Distillerie Brasilienne, e capo di una 
onesta cambriccola di malfattori, 

Ecco come si.fa ad arrichire. Un 
povero vecchio lavora anni ed anni 
per comprarsi un po’ di terra © farsi 
una issziggli o guadagnarsi il pane 
e ripararsi dalle intemperie, ma quando 
nella tranquillità della giustizia guarda 
il frutto del suo onesto lavoro, un la- 
dro lo sorprende e lo deruba col bene 
placito delle autorità e degli uomini 
della giustizia. 

E sapete in qual modo il signor 
Celeste Pesce, direttore della Distille- 
rie Brésilienne è entrato in processo 
della proprietà — terreno e casa — del 
vecchio lavoratore Bezzi Giacomo ? 

In un modo semplicissimo : 8° messo 
d’atcordo col dott. Gustavo, il quale 
ha finto di lavorare per far pagare un 
debito fantastico a Bezzi Giacomo, ed 
ha presentata una conta di lavoro fatto, 
e per pagare questa conta s'è venduto 
oltre la parte del terreno di Bezzi Gia- 
como confinante con la Distilleria, an- 
che il suo sito e la sua casetta, ed il 
tutto — malgrado che valga molto di 
più — per 1:081$000. 

Non c’é nessuno che prenderà a cuore 
la causa della giustizia, del vecchio la- 
voratore Bezzi Giacomo, così infaure- 
mente derubato, dal vacchio e ricco 
ladro Angelo Pesce ? 


Uno CHE SA TUTTO 
Il militarismo 
—o— 

Il militarismo non è il palladio della 
civiltà, com’ ebbe a dire un generale; 
non è garanzia di pace per il mondo, 
nè di difesa per le frontiere, come. e- 
sclamano i suoi partigiani. 

Il militarismo è il flagello delle na- 
zioni; la guerra al di fuora e l’oppres- 
sione al di dentro; la carneficina, il sac- 
cheggio, la schiavità e la miseria dei 
popoli. 

Per lui, milioni di vite. umane sono 
spezzate da un secolo all’altro sui campi 
di battaglia; per lui le piccole patrie si- 
tuate nei canti più oscuri del globo sono 
rovesciate e distrutte; per lui i due terzi 
della popolazione mondiale sono spogliati 
e soggetti al giogo del capitalismo stra- 
niero; per lui, si conculcano diritti, si 
usurpano territorii, 8 impongono tributi 
di denaro e di sangue, s’insidia la li. 
bertà del cittadino, si umilia l’orgoglio 
dell’uomo sotto il dominio della spada, 
si asserviscono al capitale le classi la- 
voratrici. 

Per misurare tutto l’abisso di miseria 
e di morte in cui questo terribile fla- 
gello capovolge cd affonda la civiltà dei 
popoli, bisogna pensarea tutte le guerre 
che ha scatenato attraverso i tempi da 
un capo all’altro del mondo, a tutte le 
vittime che ha sagrificate sui campi di 
battaglia, ai 400 milioni di sudditi in- 
diani che ha soggiogato al dominio del- 
l'Inghilterra, alle immense colonie delle 
Antille, delle Filippine, dell’A fganisthan, 
del Madagascar, dell’ Indocina, dell’ E- 
ritrea, della Tunisia e dell’ Algeria che 
ha piegate allo sfruttamento scandaloso 
ed iniquo dei francesi, dei russi, dei 
belga, degl’italiani, dei tedeschi e dei 
nord-americani; tirar inoltre la somma 
di tutti i miliardi che annualmente get. 
tano gli stati nelle ampie fauci dei for- 
nitori per gli armamenti sempre più for- 
midabili di terra e di m per il man- 
tenimento di eserciti enormi in piede 
di guerra, per il pingue stipendio dei 
portatori professionali di sciabola e di 
galloni, e vedere quanto la foga mili- 
tarista costa alle nazioni di sangue e 
di danaro. 

Con quel che si spende per il man- 
tenimento degli eserciti ed il rafforzo 
degli armamenti, si potrebbero fondare 
e mantenere in ogni nazione migliaia 
di università. Ogni caserma potrebbe 
essere trasformata in una nuova scuola, 
in un ateneo per lo studio delle arti e 
dei mestieri, ogni ufficiale in professore, 
e tutti i soldati in altrettanti studiosi, 
in artisti, in uomini liberi a laboriosi 

Invece, no. Le armate e le caserme deb- 
bono esistere per addestrare i figli del 
popolo al fratricidio e al saccheggio; 
i soldati debbono star sempre pronti, 
a servizio del capitale, per andare in 
nome del re o di un ministro, per uno 
straccio di bandiera o una bizza diplo- 
matica, a demolire, in nome della pro- 
pria, la patria degli altri. 

Ed i popoli pagano, di borsa e di 
sangue, al gran minotauro che tutto 
prosciuga e desola. — 


(el 





LA BATTAGLIA 


E’ questa ciò che si chiama, in ter- 
mine grato e piacevole, la civiltà di cui 
andiamo tanto orgogliosi. 

Come si vede, una civiltà... d’antro: 
pofagi, di cannibali, di bestie feroci, 

La civiltà vera, la civiltà della pace, 
della solidarietà, del lavoro e della fra- 
tellanza fra gli uomini, fra le nazioni 
riconciliate, ha ancora da nascere. 

Ed essa verrà, quando i figli del po- 
polo che lavora, gli oppressi dei campi 
e delle officine, i diseredati, i maledetti, 
si rifiuteranno di far il soldato, di ser- 
vire il re e la patria, di andare a farsi 
scannare sui campi di battaglia, come 
il gregge al macello, e; stendendo le 
braccia attraverso le frontiere, giure- 
ranno con tutti i popoli della terra il 
patto solenne di libertà contro il regno 
della spogliazione e della tirannia. 

PoLinIicoe. 


— L'UCTIMA QITTORIA 


A Platici, la regia gendarmeria s°é 
ancora una volta, fatta onore. Tre donne 
sono ruzzolate in terra crivellate di 
colpi, Gli uomini, beati loro! han 
fatto in tempo a scappar via. c'é statà 
un po’ di commozione nell’italico regno. 
Come, si assassinano adesso anche le 
donne ? ‘ 

Già, per commemorare la visita dello 
Czar, per farci onore, per metterci bene 
al livello della Russia, avrebbe dovuto 
rispondere quel sornione di Giolitti, 

vece egli per corbellare ancora una 
volta i mascherini del socialismo, ha 
aperta la solita inchiesta. Aspettandone 
i risultati, l'indignazione compie il pro- 
prio corso. 

Ma questa volta l’inchiesta doveva 
essere proprio seria © regolare. | 

E per farla seria e regolare, il go- 
verno, il sor Giolitti, ha mandato, fi- 

tevi che roba, un delegato di pub- 
Blico sicurezza... il quale sé dato subito 
ad incamminarla per la buona strada. 

Infatti, se i regi assassini gendarmi 
sono stati messi agli arresti, 1 membri 
più noti del circolo operaio sono stati 
anch'essi cacciati in prigione. Ed in 
prigione gli operai vi resteranno: i 
regi assassini gendarmi, no. 

Ti assolveranno, domandando loro 
scusa di averli processati per salvare 
le apparenze. Io. non so quante centi 
naia di vittime la benemerita arma ha 
fatto da che l’Italia 6 passata in mano... 
al governo italiano, eppure ‘non c'é 
stato ancora un carabiniere che abbia 
ricevuta una condanna neppure minima. 
Così sarà cogli eroi di Platici e diamoci 

r soddisfatti se non attaccano su i 
oro petti tanto di medaglia col ritratto 
del Re da una parte e l'iscrizione 
«onore al merito» dall’altra. 

Ma provatevi invece a rompere con 
una sassata la lanterna, quel 0 co- 
pricapo cioé, che i regi assassini por- 
tano in testa, e state pur sicuri che 
non ve la caverete con meno di dieci 
anni di lavori forzati, rei di un mati- 
cato omicidio. ì 

La giustizia così si amministra nei 
dominii di Gennaro III, ed in ogni 

ove. 

Intanto la lista civile (1a lista dei 
morti) aumenta. Ieri tre donne, aspet- 
tatevi fra giorni una quindicina di rà- 

i, 
wi benemerita non può starsene fn 
ozio, specie dopo che la fatto da 
lo, vestita in borghese, quando lo 

zar é venuto a stringere la mano alli 
moglie del nostro re. 

noi quaggiù che protestiamo con- 
tro la Spagna!?... 

Sicuro la nazione più incivile, più 
barbara, pit feroce è la Spagna, dopo 
è la Russia. 

Ma diciamolo senza vergogna, alla 
Spagna ed alla Russia, l’Italia da scacco 
matto. L'Italia è in prima fila. E se 
là non vi si fucila nessun Ferrer, é per- 
ché non ve ne esistono. 

Non v'é nessuno italiano che oltre 
l'ardente chiacchiericcio sia capace di 
un atto virile e d'un aziune costante. 

L'ultimo italiano di fegato 6 stato 
Gaetano Bresci. i 

E si sbrigarono a strangolarlo. Ed 
ora se non fosse ì i assassini 

endarmi, si arebbe la certezza che 
"Italia é tornata ad essere il paese 
delle cicale, dei suonatori di chitarra, 
e dei grandi chiacchieroni. 
Cuvm Prcus. 


1 progressi della filantropia 


I progressi della filantropia sono tali 
e tanti che oramai ce ne sentiamo sof- 
focati. Non v'è oggi nato di donna, che 
venga al mondo senza possedere più o 
meno sviluppato il bernoccolo dell’amor 
del prossimo. 

Tutti si affannano a superare gli al- 
tri nella ricerca di un mezzo qualun- 
que per arricchire o divertire l'umanità. 














Prima c'erano solo.i premi agli ab-|l’uccisione ; 
bonati del « Fanfulla, il bicho e le lot-|rero doveva venir 


terie ». Con poca spesa diventavate pa- 
droni o di un villino all’Avenida o di 
cento contos. 

In seguito vennero quelli che preten- 
devano vestirvi e calzarvi con una mi: 
seria, pochi mil reis settimanali. 

Oggi vi si offre tutto e da tutti. Vi 
sono « cooperative » () di ogni, cosa: 
letti, ombrelli, orologi, fonografi, tavo- 
lini,... tutto per nulla se la sorte è vo- 
stra amica. 

Ad ogni passo vi trovate tra i piedi 
un cosidetto clubista che vuole rimobi- 
liarvi la casa... C'è chi ha inventata 
anche una cooperativa per andare in 
Italia con 58000; e si dice che il prin- 


Ma cosi purtroppo non doveva essere. 

Il reo che questa volta si trovava 
sul banco d'accusa non era uno dei so- 
liti assassini sistematici, un loco lindo, 
un graudo, un mestatore di politica, 
ricco d’ap i e di danaro. un 
povero lavoratore, un colono, uno di 
quegli esseri umani su cui tutte le ini- 
quità sono lecite e scusate, e per con- 
seguenza doveva essere schiacciato sotto 
il peso dell'ultima pena. . . 

el resto era da aspettarselo. 

In Casa Branca, ove egli fu giudicato 
tutto cospirava contro lui. Caciques © 
feudatarii, fazendeiros che s0 o an- 
cora i beati tempi della schiavitù, in- 


cipale azionista di questa caritatevole!fluirono con tutta la loro potenza per 
impresa sia nientemeno che una spialfarlo con 


politicaitaliana, un certo Alliata Browner. | 


Chi non andrà in Italia per 5$000 1 
Presto le cooperative ci daranno anche 
moglie a prezzo d’occasione, e con poco 
sacrificio. i 

Perchè il merito delle cooperative è 
appunto quello di dissanguarvi un poco 
alla volta. 

In attesa della sorte, voi andate pa- 
gando, settimanalmente, una piccola 
quota... e continuate pagando fino a che 
un oggetto che avrete per 108000 com- 
prondolo in un negozio qualunque, an- 
che da un giudeo, per mezzzo del si- 
stema cooperativistico vi viene a costare 
408000. E ciò nel caso migliore; cioè 
se avete la sorte d’imbattervi in un 
ladro onesto. 

Ma i più, dopo avervi dissanguati per 
settimane e settimane, in ultimo non 
si fanno più vivi e dichiarano fallimen- 
to e chi ha pagato ha pagato e chi 
s'è visto, s'è visto. 

Uno di questi borsaiuoli risponde al 
nome di Carmelirfto ed ha i suoi nffici 
nella rua S. Antonio ed ha fatto del 
Piques il quartier generale delle sue 
gesta filantropiche, 

Ha cominciato col far venire l’acquo- 
lina in bocca alle donne di casa, pa- 
gando con ottima, merce i primi sor- 
teggiati, poi s'è messo a fare il morto 
lo zoppo ed il sordo... 

Ve la immaginate una coperta da 
158000 per 1800011... Tutte le femmi- 
nuccie hanno abboccato all’amo... e si 
son di buon’animo poste a versare la 
loro quota settimanale. Così, chi ha pa- 
gato 20, chi ha pagato 30... ed avreb- 
bero continuato pagando senza nulla ri- 
cevere, se il signor Carmelingo, non si 
fosse deciso a sospendere le di lui visite, 
dichiarando tacitamente così cessata ogni 
cooperativa e morta ogni speranza. 

E siccome dei Carmelinghi in S. Paolo 
ce ne saranno un venti mila, calcolate 
quante truffe giornalmente vi si com- 
mettono. 

E truffe legali. 

La polizia, non sappiamo per qual 
miracolo, un giorno s’era posta in testa 
di finirla con i clubs-filantropici... ma 
mentre metteva le mani al lavoro, eccoti, 
sollecitato, crediamo da un avvocato li- 
bertario, un ordine della autorità - giu- 


diziaria per sospendere in nome della | assiste 


libertà del commercio ogni persecuzione, 
contro i benefattori più genuini dell’u- 
manità, 

Da quel giorno la polizia lasciò cor- 
rere, contentandosi solo qualche delegato 


o poliziotto di tassare per proprio conto P 


i clubisti. 


Sarebbe dunque necessario fare una {loro 


campagna contro questi tanti truffatori 
che promettono darvi tutto per poco e 
che vi prendono invece tutto, dandovi 
poco o niente. 

Bisogna ed urge smascherarli e far 
note le loro multiple truffe ed il numero 
dei truffati sempre in aumento. 

La libertà del commerciò c'entra come 
i cavali nel caffè; si tratta d’un corto 
do vigario puro e semplice. 


Stiano in guardia le donne del popolo ; | infam 


non si lascino illudere. 

In quanto ai clubisti, se si sentono 
offesi dai nostri attacchi noi consigliamo 
loro di associarsi in lega di resistenza, 
per far difendere dall’organo federativo 
gl’interessi della classe. HomuxcuLo. 


PER UNA VITTIMA 
(Appello agli _nomini di cuore) 
Il colono José Guerrero fu condan- 


nato a trent'anni di reclusione dal tri- 
bunale di Casa Branca, per avere uc- 





Inoltre, la. moglie del ro uc- 
ciso aveva dichiarato che, nel caso 
Guerrero fosse andato assolto, avrebbe 
dato 25 contos de reis a chi lo avrebbe 
ugnalato all'uscita del tribunfle, e i giu: 
dici in toga, per non lasciare ad altri 
sicari l'onore di colpirlo, comparvero 
coll’iniqua sentenza in saccoccia, da 
lungo tempo preparata. 
l'infelice colono. geme ora sepolto 
in una tomba di vivi, sotto il pesodi 
una condanna scellerata. i ; 
Lo lascieremo noi marcire in ra? 
Non faremo nulla per strapparlo alle 
mani dei suoi carnefici f 
Noi facciamo appello al buon cuore 
degli uomini che non sono accecati da 
sentimenti di giacobina vendetta, a tutti 
coloro che sentono un palpito di amore 
pet tutte le vittime delle ingiustizie s0- - 
cialî, affinchè s’inpegnino nel modo 
megliore onde giustizia sia resa a questo 


diagram: 

" necessario costituire un collegio 
di difesa composto diavvocati coscien- 
ziosi. che: prestino. gratuitamente l’ o- 
pera loro e riescano ad ottenere. che 
l'appello interposto da José. Guerrero 
venga. discusso in una qualunque lo- 
calità, che non sia quella:-di Casa Branca, 
fuora da tutte quelle influenze locali 
che possono nuocere alla posizione del- 
l’accusato. 

Per ciò, ci rivolgi al “Centro dos 
Livres Pensadores' di cui fanno parte 
pure parecchi distinti avvocati, affin- 
ché voglia prendere a cuore la situa- 
zione di questa vittima e provvedere 
alla sua difesa :nel modo lore. 
Renzi affidamento anche sull’ a- 

ione dell’ insigne e simpatico avv. 
Joselyn de Godoy, senideiiy ia Jabo- 
ticabal, che non rifiuterà— ne. siam' 
certi — di perorare la causa di quel di- 
sgraziato colono. LA BarraGLIA 


VITA MODERNA 


Candido Rodrigues (MAROLLA GUTSTAVO) — 
La sera del 2 us. avemmo fra noi il comp. 
pueseri che ta meg casa pe aa blico auerne 
compos coloni, realizzò una conferenza su 
Francesco Ferrer. 











PAR Rat paro geo ce 
(en! Va, un 

resta proprio in fronte al teatro partivano delle 
risa baccanali come di persone ubriache. Di 
rimo acchi che fossero delle 


parroco 
al suo sacrestano. Altrimenti, c'è da vederle 
POTTER VI.TaSO tata di iruncala a di feliio. 

Araras (AsPER) — Vengo a conoscenza, ora, 
d'infami» innominabili che si commettono in 
una cayenna cola di questi d'intorni e mi 
affretto a denunziarvele. 

, Nella fazenda S. Antodio esiste il terrore. 
L'Avanti!, a suo tempo ebbe ad occu; ne 
molto. L'amministratore è un o ge- 
suita, di nazionalità allemanna, & È s'impu- 


abbietto, 
v italiano, che si chiama Angelo 
nini Dusio delinquente nato ha un figlio ‘di 


ciso, in legittima difesa della propria | fasenda. 


vita, un fazendeiro e suo figlio. 
Nello stesso giorno, quel medesimo 
tribunale, cosi ferocemente ‘ingiusto e 


spietato contro un povero lavoratore dil$ c, 


nazionalità spagnuola, assolveva ad’u- 
nanimità di voti un assassino di na- 
zionalità brasiliana, che aveva freddato 
a colpi di garrucha un suo creditore. 

La parzialità colla quale José è stato 
giudicato risulta lampante da tutto lo 
svolgimento del processo. 

In base alle deposizioni dei testi, che 
son tutte in suo favore, alle cause pre- 
disponenti del conflitto ed alle provo- 
cazioni inose che determinarono 

dei Sanendieieots José Guer- 





